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Il libro




Parla in prima persona, questo libro di Cesati Cassin, perché la ricerca di una prova dell’esistenza dell’aldilà è prima di tutto per l’autore un fatto personale. Un’esigenza intima e profonda, molto concreta e umana, che sorge in lui nel momento in cui all’improvviso gli viene strappata sua madre. Ci vogliono 15 anni di ricerche prima che una medium in Inghilterra gli consenta di comunicare con lei, dandogli la prova inequivocabile dell’esistenza di un’altra dimensione. Da quel momento le indagini dell’autore si moltiplicano, e con gli studi anche la raccolta di testimonianze di chi ha vissuto al confine con la morte, di chi ha effettuato o assistito a canalizzazioni o ha sperimentato esperienze extrasensoriali.
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Ai miei fratelli scettici,

a mio padre scettico,

al mondo scettico.








Dialogo tra Naciketas e la Morte




«CHIARISCIMI quel dubbio che nasce quando un uomo muore, alcuni infatti dicono: esiste ancora; altri dicono: non esiste più. Proprio questo, da te ammaestrato, io vorrei comprendere. Questa è la terza fra le tre grazie.»

«Pur gli dèi soggiacquero a questo dubbio un tempo: non è infatti cosa agevole comprendere, la questione è sottile. Scegli un altro dono, o Naciketas! Non tormentarmi, liberami da questa domanda!»

«Anche gli dèi, dunque, soggiacquero a questo dubbio e tu hai detto, o Morte, che non è cosa facile a comprendersi! Ma non è possibile trovare un altro che la possa spiegare meglio di te: non può darsi altra grazia simile a questa.»

«Scegli figli e nipoti destinati a vivere cent’anni, scegli grandi armenti, elefanti, oro, cavalli, scegli una grande estensione di terreno, vivi tu stesso tanti anni quanti ne desideri. Scegli, se lo ritieni un dono equivalente, ricchezze e lunga vita. Sii grande sulla terra, o Naciketas! Io ti faccio partecipe di tutti i desideri. Tutti i desideri che sono difficili a soddisfarsi nel mondo dei mortali, tutti richiedili a tuo piacimento! Ecco fanciulle meravigliose, con carrozze e musiche, di eguali mortali non possono averne. Io te le dono, fatti da loro servire, o Naciketas, ma non chiedere della morte!»

«Destinate a vivere soltanto fino a domani, o Morte, queste fanciulle logorano il vigore di tutti i sensi di chi è mortale. Anche una vita intera è poca cosa: tuoi siano i cocchi, tuoi le danze e i canti. Un uomo non può esser soddisfatto della ricchezza. Avremo forse la ricchezza una volta che ti abbiamo veduto? Alla fine arriverai tu. No, questa soltanto è la grazia che scelgo. Chi mai, se è saggio, trovandosi in una condizione bassa e triste, destinato a invecchiare e a morire, mentre sa che esistono coloro che né invecchiano né muoiono e li ha contemplati, pensando ai fugaci piaceri della bellezza e dell’amore, si compiacerebbe di una vita lunghissima? A noi rivela, o Morte, ciò su cui nasce il dubbio, ciò che succede nel grande passaggio. Questa grazia che penetra nel mistero, nessun’altra che questa, sceglie Naciketas.»

Tratto da Katha Upanishad

testo sacro induista risalente al V secolo a.C.








Un aneddoto illuminantea




DURANTE una lezione, un professore lanciò una sfida ai suoi alunni con la seguente domanda: «Dio creò tutto quello che esiste?»

Un alunno rispose con coraggio: «Sì, Lui creò tutto…»

«Realmente Dio creò tutto quello che esiste?» domandò di nuovo il maestro.

«Sì, signore», rispose il giovane.

Il professore disse: «Se Dio ha creato tutto quello che esiste, Dio ha fatto anche il male, visto che esiste il male! E se stabiliamo che le nostre azioni sono un riflesso di noi stessi, Dio è cattivo!»

Il giovane ammutolì di fronte all’affermazione del maestro, inorgoglito per aver dimostrato, ancora una volta, che la fede era un mito. Un altro studente alzò la mano: «Posso farle una domanda, professore?»

«Logico», fu la risposta del professore.

Il giovane si alzò e chiese: «Professore, il freddo esiste?»

«Però! Che domanda è questa? Logico che esiste, o per caso non hai mai sentito freddo?»

Il ragazzo rispose: «In realtà, signore, il freddo non esiste. Secondo le leggi della fisica, quello che consideriamo freddo, in realtà è l’assenza di calore. Ogni corpo o oggetto lo si può studiare quando possiede o trasmette energia; il calore è quello che permette al corpo di trattenere o trasmettere energia. Lo zero assoluto è l’assenza totale di calore; tutti i corpi rimangono inerti, incapaci di reagire, però il freddo non esiste. Abbiamo creato questa definizione per descrivere come ci sentiamo quando non abbiamo calore. E mi dica, esiste l’oscurità?» continuò lo studente.

Il professore rispose: «Esiste».

Il ragazzo rispose: «Neppure l’oscurità esiste. L’oscurità, in realtà, è l’assenza di luce. La luce la possiamo studiare, l’oscurità, no! Attraverso il prisma di Newton, si può scomporre la luce bianca nei suoi vari colori, con le sue differenti lunghezze d’onda. L’oscurità, no! Come si può conoscere il grado di oscurità in un determinato spazio? In base alla quantità di luce presente in quello spazio. L’oscurità è una definizione usata dall’uomo per descrivere il grado di buio quando non c’è luce». Per concludere, il giovane chiese al professore: «Signore, il male esiste?»

E il professore rispose: «Come ho affermato all’inizio, vediamo stupri, crimini, violenza in tutto il mondo. Quelle cose sono del male».

Lo studente rispose: «Il male non esiste, professore, o perlomeno non esiste da se stesso. Il male è semplicemente l’assenza di bene… Conformemente ai casi anteriori, il male è una definizione che l’uomo ha inventato per descrivere l’assenza di Dio. Dio non creò il male… Il male è il risultato dell’assenza di Dio nel cuore degli esseri umani. Lo stesso succede con il freddo, quando non c’è calore, o con l’oscurità, quando non c’è luce».

Il giovane fu applaudito da tutti in piedi, e il maestro, scuotendo la testa, rimase in silenzio. Il rettore dell’università, che era presente, si diresse verso il giovane studente e gli domandò: «Qual è il tuo nome?»

La risposta fu: «Mi chiamo Albert Einstein».





a. Questo aneddoto è riportato in varie versioni e attribuito alla biografia di Albert Einstein; qui non ci interessa la fondatezza dell’attribuzione, da molti smentita, ma il senso della parabola in sé. Per lo studente, Dio è come la luce e il calore. Senza, è buio, fa freddo. E c’è il male.
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La scienza alla ricerca delle origini




Ecco la mia idea di Dio, la convinzione profondamente emotiva della presenza di una razionalità suprema che si rivela nell’Universo incomprensibile.

ALBERT EINSTEIN




L’UNIVERSO È STATO CREATO?

Durante gli ultimi anni della sua vita, Albert Einstein volle dedicarsi alla ricerca della prova scientifica, empirica, dell’esistenza di Dio: una prova supportata da una formula che ne fosse la conferma ineluttabile. Il grande fisico, pur non essendo religioso, fu sempre affascinato dall’idea di Dio: un Dio da ricercare nell’ordine cosmico; un Dio esprimibile, da scienziato qual era, attraverso una formula. Purtroppo non riuscì a portare a termine una ricerca esaustiva, ma lasciò molte tracce e appunti che ancora oggi sono oggetto di studi, indagini e scoperte. Sono molti gli scienziati che, camminando nel solco tracciato da Einstein con fervore e tenacia, come il dottor Jeffery A. Martin o il dottor Robert Lanza, hanno raggiunto mirabili risultati.

Le loro indagini prendono l’avvio dal postulato secondo cui l’Universo ha un inizio e una fine, ovvero è possibile indicare con un evento specifico la sua nascita (Alfa) e un altro evento che prima o poi decreterà la sua morte (Omega). Ma per quale motivo l’Universo deve avere un inizio e una fine? Quale sarebbe il problema se l’Universo fosse eterno? Potrebbe esistere un Universo di durata infinita, senza un inizio e una fine, un Universo che è sempre esistito e sempre esisterà?

Accogliere questa possibilità pone un dilemma teologico che fa vacillare i pilastri su cui si fondano le leggi della Chiesa da più di duemila anni. C’è stata o no la Creazione? La Bibbia ha sempre sostenuto che esiste un inizio e una fine, una Genesi e un’Apocalisse, un’Alfa e un’Omega. In seguito alle scoperte di Copernico, Galileo e Newton, gli scienziati, invece, hanno cominciato a sostenere che l’ipotesi di un Universo eterno fosse più plausibile. Mettere in dubbio la Creazione significa mettere in dubbio l’esistenza di un Creatore, pertanto, eliminando la Creazione, si elimina anche la necessità di un Creatore. In tal caso possiamo identificare in una Increata Forza Immanente (IFI) l’energia che sostiene l’Universo. Il problema dell’Alfa e dell’Omega così non esisterebbe più e la scienza avrebbe la strada spianata per confutare l’Antico Testamento, dove sta scritto che Dio creò l’Universo in un’esplosione primordiale di luce.

UNA SCOPERTA SORPRENDENTE

Arriviamo quindi al Diciannovesimo secolo, quando il fisico e matematico tedesco Rudolf Julius Emanuel Clausius si dedicò allo studio della termodinamica. Era il 1864 quando Clausius utilizzò per la prima volta il concetto di «entropia». Che cos’è l’entropia? Una definizione molto semplificata, in questo contesto, potrebbe essere questa: l’entropia è l’espressione del «costo energetico» di una trasformazione. Lo scienziato aveva già in precedenza formulato la legge della conservazione dell’energia, affermando che l’energia dell’Universo è una eterna costante e che non può mai essere creata né distrutta, ma soltanto trasformata. Formulando il concetto di entropia, che comprende tutte le forme di energia e di temperatura, riteneva che anch’essa si sarebbe dimostrata un’eterna costante. Se l’Universo fosse eterno, anche l’energia e l’entropia avrebbero dovuto esserlo. Ma quando cominciò a fare esperimenti, scoprì con stupore che la dispersione del calore di una macchina superava sempre la trasformazione del calore in lavoro, provocando malfunzionamenti alla macchina stessa. Rifiutando di accettare questi risultati, si mise a misurarla anche in natura, compreso l’essere umano, e concluse che il fenomeno era presente ovunque. Dopo diversi tentativi, dovette arrendersi all’evidenza. L’entropia non era una costante, ma era sempre in aumento. Sempre. Clausius formulò così la seconda legge della termodinamica. Si comprese pertanto che l’entropia tende ad aumentare nel tempo fino a raggiungere un equilibrio. La conseguenza empirica di questa straordinaria scoperta è che le cose invecchiano e che quindi ci sarà un punto, nel futuro, in cui moriranno. Questo accadrà quando l’entropia raggiungerà il proprio punto massimo, nel momento in cui la temperatura si diffonderà uniformemente nell’Universo. Inoltre scoprirà che esiste una freccia del tempo, ossia che l’Universo può essere determinato e tutta la sua storia, già esistente, parte dal passato e va verso il futuro. Quindi tutto evolve con il tempo e tale processo è irreversibile. Infine, se tutto invecchia, è perché c’è stato un momento in cui era nuovo: questo era il momento della nascita dell’Universo. Quindi l’Universo non è eterno come non lo siamo noi. L’Universo si evolve verso uno stato di equilibrio termodinamico nel quale cesseranno di esistere zone fredde e calde per arrivare a una temperatura costante che implicherà la totale entropia ovvero il massimo disordine. Quindi l’Universo parte dall’ordine totale per terminare nel caos assoluto.

LE INDAGINI SULL’UNIVERSO

Fu così che prese il via la ricerca sulla vita dell’Universo e quindi, di riflesso, sulla nostra. L’argomento era così appassionante che tutti si sentivano chiamati in causa, non solo gli scienziati. L’astronomo dilettante tedesco Heinrich Wilhelm Olbers nel 1826 si era posto la seguente domanda, che divenne nota come «paradosso di Olbers»: «Come è possibile che il cielo notturno sia buio nonostante l’infinità di stelle presenti nell’Universo?» Se l’Universo fosse infinito ed eterno, allora non potrebbe esistere l’oscurità della sera, visto che il cielo sarebbe obbligatoriamente inondato dalla luce proveniente da un numero infinito di stelle. Ma l’oscurità esiste, ed è qui che sta il paradosso. Questo paradosso si può risolvere attribuendo un’età all’Universo, dato che solo così si può postulare che la Terra riceve la luce che ha avuto il tempo di viaggiare nella sua direzione a partire dalla nascita dell’Universo.

Vi è un poi un altro quesito che ha appassionato gli scienziati in merito all’Universo: se l’Universo è eterno, ciò implica che è anche statico? Già Isaac Newton nel 1687 aveva compreso che la sua legge di gravità, che stabilisce che tutta la materia attrae materia, avrebbe avuto come ultima conseguenza l’aggregazione dell’intero Universo in una grande massa. La materia attrae materia e tuttavia, guardando il cielo, pare che ciò non accada: la materia sembra distribuita. Come si spiega questo fenomeno? Fu l’astronomo statunitense Edwin Hubble sul finire degli anni Venti del secolo scorso a rispondere alla domanda, confermando l’esistenza di altre galassie oltre alla Via Lattea. Hubble, dopo aver misurato lo spettro di luce da loro emesso, scoprì che si stavano allontanando da noi. Inoltre, comprese che quanto più lontano si trovava una galassia tanto più rapidamente si allontanava. L’Universo, dunque, si sta espandendo e tale scoperta portò all’intuizione del fisico, astronomo e sacerdote belga Georges Lemaître che propose una nuova idea: il Big Bang, la grande esplosione. Il Big Bang spiegava tutto: si accordava con la seconda legge della termodinamica, risolveva il paradosso di Olbers e dava ragione dell’attuale conformazione dell’Universo.

IL BIG BANG E LA SUA MISTERIOSA ECO

Ma a questo punto si affaccia una ulteriore domanda: che cosa c’era prima del Big Bang? Per alcuni non c’era un «prima», perché non esisteva il tempo. Il tempo è cominciato con lo spazio, che a sua volta è cominciato con il Big Bang. Si ritiene che l’Universo fosse compresso in un punto infinitamente piccolo di energia e che, all’improvviso, ci sia stata una sorta di esplosione in seguito alla quale si sono originate la materia, lo spazio, il tempo e le leggi dell’Universo. Ma che cosa ha provocato questa esplosione? A quanto pare, è l’unico evento privo di causa. Il processo causa-effetto, che implica una cronologia, in questo caso è inapplicabile: infatti, se il tempo non esisteva ancora in quel punto infinitamente piccolo, come avrebbe potuto un fatto generarne un altro? Non c’era né un prima né un dopo. Quindi non c’erano cause né effetti, perché nessun fatto poteva precederne un altro.

Questa spiegazione però non soddisfaceva l’intera comunità scientifica. Essendoci una grande espansione iniziale, gli scienziati avevano previsto l’esistenza di una specie di eco di questa esplosione primordiale dell’Universo. L’esistenza di questa eco è stata ipotizzata nel 1948 e si è calcolato che avrebbe dovuto avere una temperatura intorno ai cinque gradi Kelvin, ovvero cinque gradi sopra lo zero assoluto. Ma dove si trovava questa eco? Nessuno riusciva a individuarla. Fino a quando, nel 1965, due astrofisici americani – Arno Penzias e Robert Woodrow Wilson – costruirono una antenna con cui volevano compiere esperimenti per la comunicazione satellitare e si imbatterono in un irritante rumore di fondo, un sibilo simile a quello provocato dalla pentola a vapore. Il rumore sembrava provenire da ogni parte del cielo. Per quanto direzionassero l’antenna verso una stella o una galassia, il suono persisteva. Trascorsero un anno a cercare di eliminarlo. Vagliarono ogni possibilità e, non riuscendo a trovarne la causa, decisero di contattare i colleghi dell’Università di Princeton. La risposta non tardò ad arrivare: era proprio l’eco del Big Bang. Il «rumore» che i due astrofisici avevano captato era la luce più antica che è arrivata fino a noi, una luce che il tempo aveva trasformato in microonde. Si chiama «radiazione cosmica di fondo» e le misurazioni di temperatura hanno rilevato che essa si trova a tre gradi Kelvin, molto vicino alla previsione fatta nel 1948.

Il Big Bang si è verificato da qualche parte nel cosmo tra i dieci e venti milioni di anni fa. L’energia era concentrata in un punto e si è espansa in una monumentale esplosione. Ed è qui che entra in gioco la famosa formula E=mC2 di Albert Einstein, che mette in relazione l’energia di un corpo con la sua massa. In un primo momento è apparso lo spazio e subito dopo si è espanso. Ma poiché lo spazio è collegato al tempo, la comparsa dello spazio ha implicato automaticamente la comparsa del tempo, che, allo stesso modo, ha cominciato a espandersi. In questo primo momento è nata una superforza e sono apparse tutte le leggi. La temperatura era incredibile, alcune decine di migliaia di milioni di gradi. La superforza si è separata in forze differenti. Hanno preso il via le prime reazioni nucleari, che hanno creato i nuclei degli elementi più leggeri, come l’idrogeno e l’elio, nonché tracce di litio.

Gli atomi che compongono il nostro corpo risalgono a quel momento. La materia esistente si è formata a partire dall’esplosione di energia del Big Bang. Questa tesi ci porta ad avanzare un’affascinante ipotesi: se quasi tutti gli atomi che compongono il nostro corpo sono già passati da diverse stelle e hanno occupato migliaia di organismi differenti prima di arrivare a noi, potrebbe significare che ognuno di noi possiede almeno un milione di atomi appartenuti a una persona vissuta tempo fa. Pensate: ognuno di noi è composto da atomi che potrebbero essere appartenuti ad Abramo, Mosè, Gesù Cristo, Buddha.

Questa superforza generatrice di tutto, per Einstein, derivava dalla «presenza di un superiore potere razionale». Per descrivere l’impotenza e allo stesso tempo lo stupore della mente umana di fronte a questo potere superiore, lo scienziato ideò questa similitudine, che viene riportata nel volume di Walter Isaacson Einstein. La sua vita, il suo universo:


Noi siamo nella situazione di un bambino che è entrato in una immensa biblioteca piena di libri scritti in molte lingue. Il bambino sa che qualcuno deve aver scritto quei libri, ma non sa come e non conosce le lingue in cui sono stati scritti. Sospetta però che vi sia un misterioso ordine nella disposizione dei volumi, ma non sa quale sia. Questa mi sembra la situazione dell’essere umano, anche il più intelligente, di fronte a Dio.



Come abbiamo detto all’inizio del capitolo, Einstein dedicò i suoi ultimi anni di vita a ricercare «la formula di Dio». E da quel lavoro incompiuto muove i passi questo libro che vuole rintracciare le prove dell’esistenza della vita dopo la vita, poiché Dio significa appartenere al Tutto, all’Uno, alla continuità della vita e alla sua continua trasformazione. Perché nulla si distrugge e il nostro percorso non potrà terminare mai. Il mio contributo sarà un mattoncino di un edificio così grande che secoli e secoli di indagine non basteranno a erigerlo. Ma come dicevo prima, sono molti gli scienziati impegnati in questa ricerca in diverse parti del mondo. Il traguardo è così ambizioso che tutti vogliono partecipare e anche alcuni governi si sono impegnati fornendo sostegno alla ricerca.

Ho avuto modo di conoscere persone speciali dedite a questo affascinante progetto. Una di queste è senz’altro Tania Re, laureata in Psicologia clinica e di comunità e psicoterapeuta. Specializzata in Antropologia della salute ed Etnomedicina, è terapista complementare in Svizzera. È membro fondatore delle cattedre UNESCO Antropologia della salute, Biosfera e sistemi di cura dell’Università di Genova e di Plantae Medicinales Mediterraneae dell’Università di Salerno. Attualmente ricercatrice presso il Centro regionale Toscana per la Fitoterapia (CERFIT), insegna Etnomedicina e Antropologia medica in corsi universitari italiani ed europei. Tania fa parte di un esclusivo gruppo di ricerca mondiale sulle evidenze dell’esistenza della vita dopo la vita e della sua forma di espansione. La ricerca è volta a individuare quali potrebbero essere i meccanismi di contatto tra le due realtà. Il progetto è finanziato dal governo degli Stati Uniti e dalle organizzazioni mondiali umanitarie e infine da aziende private nel campo delle energie.

Le vie sono tante e tutte portano allo stesso mare. C’è chi sta sperimentando la potenza delle piante maestre che contengono sostanze psicoattive in grado di far accedere a stati di coscienza che collegano l’essere umano con l’aldilà, e chi sta progettando macchine tecnologiche ultrasensibili per captare ogni tipo di energia, anche quella più veloce della luce, e fotografarla. E noi, quando passeremo nell’altra dimensione, saremo pura energia che si sposta al doppio della velocità della luce.

La volontà di questa superforza è quella di creare elementi che facciano parte di lei stessa. Non può tuttavia dominare in forma assoluta la legge cosmica, perché lei pone e non impone.

Benvenuti nel mondo dell’impossibile, che potrebbe ben presto diventare possibile. In fondo duemila anni della Terra sono paragonabili a sette giorni della nostra vita. Se, per ipotesi, io andassi indietro nel tempo e per dimostrare che vengo dal futuro mostrassi il mio smartphone a Giulio Cesare, lui mi crederebbe o mi getterebbe in pasto ai leoni? E allora perché io non dovrei credere a qualcuno che, giungendo dal 4000 d.C., mi raccontasse che aldilà e aldiquà sono entrati in contatto? Oppure che l’essere umano è capace di smaterializzarsi e rimaterializzarsi in un altro posto?

Non esistono le invenzioni, ma esistono le scoperte.
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Vita e morte




L’aldilà è una conseguenza dell’aldiquà.

RUDOLF STEINER




IL TABÙ DELLA MORTE

Esistono tre parole che accomunano l’umanità intera: cibo, amore, morte. Non importa dove una persona viva o che cultura, insegnamenti religiosi e condizionamenti abbia ricevuto, perché la sua esistenza sarà sempre e comunque accompagnata da queste tre parole. Eppure, esiste una barriera invisibile tra le prime due e la terza. Infatti, «cibo» e «amore» vengono ripetute quotidianamente, mentre «morte» viene pensata ma raramente pronunciata.

Dopo l’abbattimento definitivo del muro costruito intorno alla parola «sesso», la morte è l’ultimo tabù rimasto inviolato. L’essere umano fa fatica a interiorizzare il concetto che un giorno dovrà abbandonare questa dimensione terrena. Può accadere che persone a noi molto vicine abbandonino il corpo in modo imprevisto e, nonostante ciò, pensiamo sia un fatto che non ci riguardi, come se noi, a differenza di loro, fossimo immortali. Come se fossimo giunti da un altro pianeta abitato da esseri che non conoscono la parola «morte». Ne siamo così spaventati che corriamo a gambe levate pur di non affrontarla.

La tanatologia (dal greco thànatos, morte, e lògos, discorso) è una disciplina che affronta questo tema con coraggio e rigore scientifico. Spesso sono i medici legali o gli investigatori a praticarla per stabilire l’ora e le cause di un decesso. La complessità dell’argomento però esigerebbe un approccio a trecentosessanta gradi, includendo anche gli aspetti legati al senso della vita di ogni persona. La più grande dignità che si possa scorgere nella morte è proprio la dignità della vita che l’ha preceduta.

UN ADDIO IN SOLITUDINE

Quando una persona sta per morire, indipendentemente dall’età, affronta gli ultimi metri che la separano dal traguardo finale in totale solitudine. Può avere intorno a sé decine di persone ma si sentirà comunque sola. Noi sappiamo, lei sa, noi sappiamo che lei sa e lei sa che noi sappiamo eppure si fa finta di nulla e si parla del meteo, di come faccia freddo nonostante sia primavera inoltrata, pur di non sollevare davvero l’argomento più importante: a breve quella persona morirà e non godremo più della sua compagnia. Al posto di utilizzare il poco tempo rimasto per dire cose pregnanti, come per esempio dichiarare a chi sta morendo quanto lui o lei sia stato importante per la nostra vita, si fa finta di niente e si sorride cercando di trattenere le lacrime in un grottesco gioco a nascondino. In questo modo la dipartita avviene in un silenzioso strazio di solitudine.

Una solitudine narrata in modo magistrale anche da Lev Tolstoj ne La morte di Ivan Il’ič, pubblicato nel 1886. Tolstoj pareva quasi possedere una conoscenza innata del momento della dipartita, ben più vasta di quella che avrebbe potuto acquisire nel corso della sua intera vita. È sorprendente, infatti, l’efficacia con cui l’autore riesce a rendere l’atroce solitudine della morte, soprattutto quando si vuole nascondere la verità. Ivan Il’ič non poteva condividere la sua tremenda consapevolezza con nessuno e doveva pertanto vivere al limite della distruzione, da solo, senza alcuno che lo capisse e ne avesse pietà.

A volte la malattia incurabile di un congiunto risulta quasi un fastidio e persino un problema. Questo scaturisce da un fattore cinico ed egoistico: l’inutilità. I «parenti serpenti» (come quelli del titolo del divertente e realistico film del 1992 di Mario Monicelli) vedono la triste sorte, chiamata «malattia inguaribile», toccata al nonno o alla zia, solamente come un ingombro, un problema e null’altro. La morte diventa il saporito condimento di un tragico «scaricabarile», dove ogni parente trova scuse e alibi pur di non occuparsi dell’ingombro, dato che… tanto è tutto inutile. I parenti, vicini o lontani che siano, manifestano raramente un sentimento di compassione o di altruismo e sperano di togliersi l’ingombro il più presto possibile. Peccato che spesso accada che la persona, all’apparenza in fin di vita, resista oltre l’inverosimile e crei scompiglio nei piani di liberazione. L’attaccamento alla vita dipende innanzitutto dalla volontà dell’individuo di non voler mollare. Ci sono persone che accelerano il processo perché stanche o depresse, ma altre che trovano risorse ed energie sorprendenti pur di non abbandonare il nostro caro mondo.

Mi ritorna in mente una notizia che lessi tanti anni fa in merito a un caso di «inutilità» di un’anziana donna che, però, non ne voleva sapere di andarsene. Nel mese di febbraio del 1978, una signora di novantadue anni di nome Hazel Welch, nubile, era alloggiata in una casa di riposo di lunga degenza a Yale, negli Stati Uniti, affetta da una grave forma di artrite e di arteriosclerosi che le aveva causato l’occlusione delle arterie delle gambe, costringendola sulla sedia a rotelle o a camminare solamente se sorretta da qualcuno.

Un giorno doveva essere visitata dal medico della struttura per un dito del piede che sarebbe stato necessario amputare perché in cancrena. La donna, entrando nell’ambulatorio, cadde a terra priva di sensi. I soccorsi giunsero in pochi minuti e la trasportarono al vicino ospedale New Haven, dove l’anziana arrivò ancora incosciente. La sua pressione sanguigna era così bassa che gli infermieri non riuscivano nemmeno a misurargliela. L’esame obiettivo rivelò la presenza di una grave forma di peritonite. Fu rianimata e sottoposta a un esame radiografico che mostrò la presenza di una considerevole quantità di aria nell’addome. La diagnosi era certa: perforazione dell’apparato digerente dovuta a ulcera duodenale.

La signora Welch, tornata nuovamente lucida e cosciente, venne informata della gravità della sua situazione e della necessità di essere operata immediatamente, ma lei rifiutò. Chiamando «giovanotto» il primario del reparto di rianimazione, gli spiegò che lei era su questo pianeta da troppo tempo e che non c’era nessuno per cui valeva la pena di continuare a vivere e che quindi preferiva morire serenamente. Il medico notò infatti che lo spazio superiore della cartella clinica, dove venivano indicati i contatti delle persone più vicine, era vuoto. Nonostante le insistenze del medico, la donna rimase irremovibile.

L’uomo la lasciò riflettere per una mezz’ora da sola nella sua stanza e quando tornò lei gli disse che ci aveva ripensato e che si sarebbe lasciata operare perché le sembrava che fosse «un bravo giovanotto». Dopo poco era già sotto i ferri dove il medico notò che la perforazione duodenale era tanto vasta da richiedere una procedura molto più lunga del previsto. Lo stomaco si era staccato quasi del tutto dal duodeno. Venne ricoverata in terapia intensiva e intubata per una settimana. Le speranze di sopravvivenza erano veramente poche. Alla fine della settimana, invece, la signora Welch stava già migliorando, pur non essendo ancora lucida. Nel giro di dieci giorni venne dimessa in grado di mangiare e bere senza problemi. Visse ancora per un po’ di tempo finché un ictus non se la portò via definitivamente.

Le infermiere della casa di cura raccontarono che in quelle ultime settimane di vita, la signora Welch non faceva altro che ringraziare lo staff medico, le infermiere e gli inservienti dell’ospedale, perché l’avevano fatta sentire una regina servita e riverita come era decenni che non le capitava.

Che sia questo il motivo per cui il destino concesse alla donna di procrastinare la sua morte? Molto meglio finire così che in mezzo a parenti che non vedono l’ora che tu tolga il disturbo.
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Le origini della mia ricerca




La vita fra la morte e una nuova nascita è ricca e varia come la vita quaggiù tra la nascita e la morte.

RUDOLF STEINER




IL MIO PERCORSO

Sono cresciuto in un ambiente cattolico, andavo a scuola dai Gesuiti e, dopo la scuola, frequentavo l’oratorio insieme ai miei fratelli. Spesso, la domenica, facevo il chierichetto e servivo messa. Mi divertivo molto e conoscevo a memoria tutti i passi della Liturgia. Il mio impegno in parrocchia proseguì per alcuni anni, fino a quando una domenica di aprile accadde qualcosa di inaspettato che mutò il mio rapporto con la Chiesa.

Stavo servendo messa insieme a mio fratello gemello, il quale, prima della celebrazione dell’Eucaristia, aveva l’incarico di prendere le ostie riposte in un calice e consegnarle al sacerdote che le avrebbe consacrate e distribuite ai fedeli. Mio fratello, tornando verso il sacerdote, inciampò nel tappeto davanti all’altare e le ostie si sparpagliarono ovunque. Gli occhi del sacerdote sprigionarono una rabbia e un furore che forse solo Gengis Khan, qualche secolo prima, aveva saputo esprimere. Seguì la mesta raccolta delle ostie e il tentativo di concludere la celebrazione al più presto. Si potranno immaginare le imprecazioni, davvero poco cristiane e caritatevoli, urlate in sacrestia contro mio fratello dal prete furibondo. Da allora non mi occupai più di religione, oratori, chiese o altro. Avevo poco più di dodici anni.

Una volta cresciuto, la mia vita divenne una perenne corsa all’inseguimento del sole in ogni parte del mondo. Lavoravo nei resort turistici internazionali dove mi mettevo le scarpe una volta alla settimana. Le mie passioni erano l’amore per la natura e il sorriso della gente. Mentre in Italia faceva freddo, io passeggiavo felice sulle spiagge più belle del mondo. Feci una carriera rapida e molto appagante fino a quando, a trent’anni, venni svegliato in modo brusco da quel meraviglioso sogno e finii dentro un incubo: la morte improvvisa di mia madre.

Incapace di accettare questo lutto, intrapresi un percorso di studio e di ricerca, finché non ottenni riscontri, tangibili e non opinabili, sulla sopravvivenza della coscienza del sé dopo la vita. La volontà di abbattere le barriere dei condizionamenti erette dalla società e trovare le risposte alle domande che hanno da sempre accompagnato l’essere umano era motivata da una delle più grandi tragedie personali, come può essere la perdita di un genitore.

Prima di raggiungere quella consapevolezza la mia vita si era annullata nella disperazione. Ricordo che non riuscii a esporre una sola foto di lei in casa per oltre sette anni. Ogni volta scoppiavo a piangere e la rimettevo via. Cercai mia madre ovunque senza successo, contattando sensitivi e medium in ogni parte d’Italia. Passarono altri otto anni dalla sua dipartita e un giorno, in Inghilterra, incontrai una medium molto preparata che mi fece arrivare alle stelle dalla felicità perché finalmente avevo la certezza che fosse lei, mia madre, a dialogare dall’altra parte del velo. I riscontri, i nomi, le frasi, i fatti le appartenevano in modo inequivocabile. Avevo dovuto attendere tanto… e pensare che oggi riesco a mettere in contatto genitori disperati che hanno perso i loro figli con medium accreditati in meno di tre giorni. Ho imparato che ogni cosa ha il suo tempo e nulla accade per caso. Quello che all’apparenza sembra incomprensibile, a un tratto si rivela chiaro e nitido.

I miei fratelli mi riferirono che, nel momento fatidico dell’ultimo respiro di nostra madre sul letto di casa, io mi alzai e corsi verso la finestra urlando a squarciagola contro il cielo scuro di ottobre. Non ricordo nulla di quei momenti ma mi sono sempre domandato perché avessi compiuto quel gesto. Forse avevo aperto la finestra all’anima di mia mamma affinché potesse lasciare quel corpo martoriato e vibrasse libera nell’aria?

Come tutti quelli che perdono una persona cara, mi domandavo cosa fosse diventata mia mamma e dove si trovasse dopo aver abbandonato il corpo. Nonostante fossi cresciuto in una società che relegava l’aldilà a un affare che riguardava solo i sacerdoti e la Chiesa, avevo l’impressione che le risposte che la religione cattolica forniva non erano sufficienti e decisi dunque di intraprendere il mio personale percorso di ricerca. Mi misi così in cammino verso la mia verità.

Sì, perché non esiste una verità superiore alle altre. La tua verità è rispettabile e degna di considerazione come quella di chiunque altro. Ha forse importanza il pulpito da cui la enunci? Se sei un cardinale o uno scienziato o un filosofo oppure un contadino o un operaio? La verità ultima non fa parte di questa dimensione. Nemmeno quando faremo ritorno nell’aldilà avremo la facoltà di capire ogni cosa.

Grazie a canalizzazioni tenute da medium che reputo di indubbia serietà, oggi so che nell’aldilà esiste un piano di evoluzione dove, a seconda del percorso di ciascuno, si potrà accedere ad alcuni livelli di conoscenza mentre altri rimarranno celati. Sarà necessario attendere nuovi passaggi evolutivi terrestri per essere pronti a comprendere tutto in modo pieno.

IL VIAGGIATORE INCONSAPEVOLE

Tu sei un viaggiatore del tutto inesperto e hai dimenticato la via per tornare a casa. Giungendo (nascendo) in questa dimensione hai scordato ogni cosa. Questa è la regola. Ma chi sei tu che giungi fino a qua mediante un concepimento, che altro non è che un lampo di luce di vita che si inserisce in questo mondo? (Grazie ai microscopi elettronici è stato osservato che il momento della fecondazione avviene con un impatto simile a uno scoppio luminoso.) Tu sei energia pura che vibra e che ha una coscienza. Nel momento in cui entri in questa dimensione, sei un’anima che si procura un corpo fisico per potersi manifestare e apparire. Questa dimensione è dettata dallo spazio e dal tempo e, per poter esistere, hai effettuato un passaggio dimensionale (grazie all’astronave chiamata «madre») e in nove mesi hai formato il tuo veicolo di nome «corpo umano».

Il tunnel che ti porta alla luce (nascita) è il medesimo che ti riporterà nell’altra dimensione. Le testimonianze, raccolte in tutto il mondo, di persone che hanno vissuto la near death experience (secondo il termine coniato dal dottor Raymond Moody negli anni Settanta, ovvero che sono giunte fino alle soglie della morte senza poi trapassare) raccontano, nella maggior parte, di una totale assenza di paura. Il loro corpo diventa molto più percettivo e possono osservare tutto ciò che sta accadendo sulla Terra. La visione comune è sempre quella del tunnel che alla fine sfocia in una luce bianca, amorevole e potente. Il punto di arrivo è l’opposto delle sensazioni da cui sei partito: se lasci il corpo ammalato e dolorante, giungi pieno di vitalità e benessere. La dualità è sempre presente. Così come quando nel grembo materno eri al caldo, al buio e non respiravi e sei giunto al mondo al freddo, alla luce, inalando aria. Attraverso il tunnel, ancora una volta, lascerai questo mondo diventando invisibile ai nostri occhi, cessando il respiro e avvolto da una luce amorevole. Una volta tornato nel mondo eterico, riprenderai il viaggio e, in un tempo non definito, lascerai nuovamente la dimensione eterica (chissà, il viaggio potrebbe richiedere trecento anni come tremila) e tornerai ancora in questo mondo. Nessuno può sapere quante volte accadrà, ma sono tantissime. Il processo evolutivo dell’anima è vastissimo e necessita di migliaia di esperienze umane. Ma un giorno arriverà l’ultima nascita su questo mondo e ciò significherà che avrai sperimentato ogni sorta di emozione, stato, vicissitudine umana. Una volta terminata la permanenza, il viaggio continuerà altrove. Dove? Ne parleremo più avanti.

Esiste, dunque, un ordine delle cose nell’Universo, nell’organizzazione delle nascite e delle morti, che fa sì che tutto accada secondo un preciso processo. Noi non siamo in grado di sapere come questo accada e soprattutto perché: dobbiamo lasciarci cullare dal mistero. Ma la meraviglia inspiegabile di tutto ciò si cela nel battito del cuore. Si può dire, infatti, al di là delle conferme dei test di gravidanza, che una donna sia veramente incinta quando si sente il battito fetale. Il battito è la conferma che una vita ha avuto inizio. Ma da dove proviene quel battito se del cuore c’è ancora poco o nulla? Quando si cominciano a sentire le prime pulsazioni, l’organo è appena un abbozzo. Non sarà come l’eco dell’Universo che annuncia la vita che arriva? Parlando con molte ostetriche, ho riscontrato che, al momento della nascita, il neonato è sospinto verso il canale uterino da una forza inarrestabile e di inaudita potenza. A volte, le creature si possono trovare in posizione podalica o non allineate con il canale di uscita e il ginecologo deve compiere una manovra di ribaltamento inserendo un dito nella bocca del feto per aiutarlo a uscire. Accade spesso che in quel momento quella forza misteriosa si metta in moto e sia di un’intensità tale che potrebbe spezzare l’osso del dito del medico. Da dove proviene quella forza? Di cosa fa parte e chi la genera? L’ordine delle cose fa sì che anche ciò che appare disordine sia parte dell’ordine stesso. Così deve accadere e a nessuno può essere data la risposta.

LE RIVELAZIONI DI SILVER BIRCH

Un giorno di qualche anno fa, in una libreria esoterica di Roma, trovai un libro del 1938 che si intitolava Insegnamenti di Silver Birch. L’autore era uno dei più grandi medium francesi: Maurice Barbanell. Leggendo il libro scoprii che nessuno aveva mai capito chi fosse realmente Silver Birch. Pare che l’entità utilizzasse quel soprannome (Silver Birch, che significa «betulla d’argento», è un nome da nativo americano) per far sì che le persone lo potessero individuare più facilmente. Questa entità aveva una così elevata vibrazione nel regno spirituale che dovette utilizzare il corpo astrale di Silver Birch per poter comunicare con gli esseri umani della nostra dimensione, rallentando le sue vibrazioni. Infatti, all’inizio dei contatti, rivelò che sarebbe apparso con l’aspetto e il nome di un umile indiano per guadagnarsi l’amore e la devozione di chi lo avrebbe ascoltato. I messaggi da lui trasmessi a partire dal 1932 e interrotti con il trapasso del medium, avvenuto il 17 luglio 1981, si sono rivelati importantissimi e costituiscono una pietra miliare delle nostre conoscenze sull’aldilà.

Il libro contiene le sue comunicazioni più significative e, oltre al testo tradotto in italiano, presenta l’originale inglese a fronte per fornire al lettore la possibilità di consultare in modo diretto la fonte perché il medium riceveva le comunicazioni dallo spirito guida in quella lingua, che Barbanell non conosceva. Il gruppo che si costituì intorno a Barbanell, e che partecipò a tutte le sedute (tecnicamente si chiamano «cerchi»), era composto da ricercatori e uomini di scienza che formulavano le domande a cui Silver Birch rispondeva attraverso il medium. Le informazioni ricevute sono rivelazioni straordinarie e se l’umanità oggi fosse in grado di accoglierle come ha accolto le Sacre Scritture, il mondo terreno sarebbe un mondo migliore.

La «morte» fisica non fa perdere la propria identità, infatti il giorno dopo il trapasso saremo gli stessi individui che eravamo il giorno precedente: l’unica cosa che perderemo sarà l’involucro, il corpo fisico. Senza il corpo fisico come potremo esprimerci? Lo faremo attraverso il corpo eterico, che è una replica di quello fisico, senza però le sue imperfezioni, le malattie e le infermità: i sordi udiranno, i muti parleranno, i ciechi vedranno e lo storpio non sarà più tale. La vita nel mondo spirituale non è un sogno, ma ferve di attività esattamente come la vita che ognuno vive qui sulla Terra. Non è facile da comprendere, ma proviamo a pensare all’attività onirica: quando si sogna, tutto ciò che accade è reale e diventa sogno solo quando ci svegliamo. Se per ipotesi non ci svegliassimo mai, il sogno sarebbe la nostra vera esistenza, pertanto quello stato onirico sarebbe la nostra realtà.

Il mondo dei corpi eterici è intorno e su di noi. Alcune persone, i medium, riescono a vederlo e lo percepiscono perché sono in grado di entrare in sintonia con le vibrazioni che emana. Non si trova in un luogo lontano, ma è una parte dell’Universo, collegato al mondo fisico. Siamo stati portati a considerare la «morte» come un sonno eterno e indisturbato: in effetti in un primo momento è così perché lo spirito ha bisogno di un breve periodo di riposo per adattarsi alla sua nuova vita. Poi però, come abbiamo detto, il corpo eterico riprende le attività e ha la possibilità di incontrare coloro che lo hanno preceduto e amato. Le famiglie si riuniscono e i vecchi legami vengono ristabiliti, così come le antiche amicizie.

Sorge una domanda: se abbiamo abbandonato il nostro involucro terreno come potremo riconoscere e farci riconoscere dai nostri cari? Gli spiriti che ci hanno preceduto nell’aldilà ci conoscono bene, perché hanno vegliato su di noi e sono rimasti in costante contatto con noi; inoltre, essendo il mondo spirituale un luogo dove il pensiero è realtà, essi si mostreranno a noi per come li avevamo conosciuti. Nel mondo spirituale esiste una legge fondamentale: la «legge eterna di attrazione» che è ben diversa da quella che conosciamo nel mondo terreno. Solo coloro che hanno qualità spirituali affini possono incontrarsi nella nuova vita: per esempio, il marito e la moglie che sono stati insieme sulla Terra uniti solo da un legame giuridico e tra i quali il vero amore non è mai esistito, non vivranno insieme nella vita dello spirito.

Ma vi è una rivelazione in particolare che mi ha lasciato a bocca aperta e ha cambiato radicalmente la mia visione della vita. Si trova a pagina 155 del libro ed è la risposta alla seguente domanda: «Quando lasceremo questa dimensione, il nostro corpo sarà percettivo e tangibile come questo?» Un quesito lecito e di natura profondamente umana legata alle nostre paure più profonde su cosa accadrà dopo. Questa la risposta di Silver Birch: «Avrete un corpo ancora più percettivo di quello che lascerete, perché è il nostro mondo quello reale, non il vostro. Voi siete solamente l’ombra gettata dallo Spirito. La nostra è la realtà, non la vostra. Ma di questo potrete rendervene conto solo ed esclusivamente quando tornerete di qua».

Occorre entrare in punta di piedi in una simile rivelazione che sconvolge le menti e demolisce i pilastri su cui fino a oggi si fondavano tutte le nostre conoscenze. Ogni fatto della vita assume un aspetto diverso e i dolori e le gioie diventano simili a quelli che vediamo in un film: ci coinvolgono ma non ci appartengono. Se si riesce ad accogliere questa idea della nostra esistenza, se si è in grado di staccarsi dall’ansia di ciò che ci sta accadendo, magari sgradito o preoccupante, sarà anche più facile evitare di cadere nel precipizio delle incertezze e delle paure. Il senso della vita diventa più accettabile e una latente curiosità di cosa ci attende oltre il velo comincerà a crescere in noi.

Siamo abituati a pensare al mondo materiale come reale e solido, anche se in realtà non è così, come la fisica quantistica dimostra. Le vicende della mente, o dello spirito, ci sembrano oscure e vaghe, ma per coloro che vivono dall’altra parte, il mentale è il «vero», mentre il fisico è l’ombra. Nessuna delle migliaia e migliaia di persone decedute che hanno comunicato con noi tramite medium, metafonia, scrittura automatica o altro, nel corso dei secoli e da qualsiasi parte della Terra, ha mai offerto una simile rivelazione. Esistono delle leggi superiori a cui saremo tutti sottoposti e questo ci accadrà in modo naturale e spontaneo. Una di queste sarà probabilmente cosa è ammissibile comunicare a coloro che saranno ancora in questa dimensione e cosa invece non lo sarà. Il percorso che ci attende non è uguale per tutti. Rudolf Steiner, scienziato, visionario e fondatore della antroposofia disse che «l’aldilà è una conseguenza dell’aldiquà» e questo vuole significare che ognuno di noi porterà oltre il velo le abitudini, la forma pensiero, i condizionamenti e ogni azione che ne deriva e con essi continuerà il suo percorso. Pertanto, l’anima di una persona atea – magari non per proprie convinzioni maturate con studi o indagini personali, ma per condizionamenti o imposizioni ricevute in giovanissima età dai genitori o dai nonni – nell’aldilà faticherà molto per capire dove si trova. Potrebbe impiegare anche millenni per uscire da quel loop che è eredità della sua esistenza terrena. Vi sono numerose documentazioni di testimonianze di anime trapassate che chiedono disperatamente aiuto a noi che siamo da questa parte del velo per comprendere cosa stia loro accadendo perché vivono in uno stato confusionale. Molto spesso ci riferiscono che l’aldilà per loro è la nostra dimensione. Un paradosso che ci porta a riflettere sulla alternanza perfetta delle due vite (consiglio di leggere in proposito il libro del professor Giorgio Di Simone, L’anticamera di Dio).

LA PAURA DEL BUIO

Il viaggio che conduce nell’aldilà attende tutti. Nessuno sa quando inizierà, ma possiamo prepararci al meglio. Molte persone, per scaramanzia o per timore, non pensano mai, per l’intera loro vita, al momento del trapasso. Ma la paura non è altro che frutto dell’ignoranza: se non conosco, non so come affrontare la situazione che mi preoccupa.

Quando arriviamo in questo mondo, siamo accomunati da una iniziale paura. La identifichiamo verso i tre anni e si chiama «buio». Abbiamo bisogno che la mamma ci lasci aperta un poco la porta della nostra cameretta così, grazie allo spiraglio di luce, possiamo tenere sotto controllo i nostri giocattoli e verificare che ogni cosa sia al suo posto per addormentarci sereni. Il buio, d’altronde, rappresenta una paura ancestrale nell’uomo: è il timore verso l’inconoscibile, l’insicurezza latente che trae origine dalla consapevolezza che siamo esseri fragili ed è radicata in noi fin da piccoli.

Nel corso dei primi anni di vita, il bambino incontra la religione e le sue istituzioni. Smette di interrogarsi su cosa nasconde l’oscurità perché qualcun altro glielo spiega. Questa credenza, costruita nel tempo e formata attraverso indottrinamenti, forgia il giovane essere umano e lo porta a una sorta di autoconvincimento che spesso gli consente di poter vivere in pace. Si chiama «fede».

Immagina una stanza chiusa a chiave in cui nessuno può entrare e vedere quali arredi o altri oggetti ci sono dentro. Devi accontentarti di ciò che ti riferisce un sacerdote e credere in lui a prescindere. Le mie ricerche sull’esistenza della vita dopo la vita, e quelle di tanti altri uomini e donne in questo mondo, mi hanno portato a collezionare resoconti, storie, documenti, immagini che supportano le mie teorie sull’aldilà. Grazie a tutte le testimonianze che ho raccolto nel corso degli anni è come se fossi riuscito a guardare dal buco della serratura. In questo libro voglio raccontarti quello che ho visto, perché lo scopo della mia vita è quello di mettermi a disposizione delle persone per aiutarle a comprendere e ad avere meno paura. A differenza del sacerdote non chiedo un atto di fede, ma desidero solo prenderti per mano e farti vedere cosa ho scoperto per condividerlo con gioia. Che tu mi creda o meno è del tutto secondario. Il mio compito sta nel mostrarti quello che ho visto io: poi sta a te decidere se iniziare a guardare la vita sotto un altro aspetto e con meno timore.
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Anima e spirito: quali sono le differenze?




ALLA RICERCA DELLA PROPRIA VERITÀ

In un oceano di definizioni, le parole «anima» e «spirito» hanno percorso i secoli accompagnando la nostra esistenza come due amici invisibili ma sempre presenti. Senza dubbio l’anima ha una predominanza nel pensiero comune della gente. Il termine «spirito» si è trasformato, nel dialogo abituale, in «spiritualità». Eppure, le due parole, dall’altra parte del velo, sono inscindibili. La definizione, non legata a temi filosofici o teologi, deve essere quindi semplificata e resa comprensibile a chiunque. Voglio chiarire un aspetto: l’umanità non si trova tutta allo stesso livello evolutivo e la maggior parte degli esseri umani vive in una fase di torpore, una sorta di sonno precedente il risveglio. Queste sono anime giovani appena giunte su questo mondo e sono alle loro prime esperienze di vita sulla Terra, agiscono pertanto in modo più istintivo che intuitivo.

Negli ultimi due secoli sono stati raggiunti entusiasmanti risultati nel campo della metafisica e delle tecniche di comunicazione con l’aldilà. Sono percorsi laici e privi di interessi di natura economica o di potere sulle persone. Oggi gli esperimenti del Diciannovesimo secolo hanno un sapore pionieristico, data la mancanza di supporti tecnologici, ma non per questo sono meno affidabili e credibili. Il riscontro oggettivo di ciò che si cercava è sempre stato il faro della ricerca, la cartina al tornasole. In fondo, se ci pensiamo bene, la sofisticata tecnologia all’avanguardia ci lascia più titubanti in quanto potenzialmente manipolabile. La ricerca pura passa attraverso l’esperienza personale e non l’esposizione di studi, fotografie, filmati ottenuti con la moderna tecnologia. Ciò significa che occorre individuare la propria verità senza l’aiuto di nessuno e senza voler a tutti i costi convincere chi ci sta accanto di ciò che si è scoperto. Ognuno ha la propria verità, che sia enunciata o ancora celata. Qual è, dunque, la tua? Come ho raccontato nel capitolo precedente, la mia verità l’ho incontrata in Inghilterra, dopo ben quindici anni che la cercavo. Questo non significa che non credevo nell’aldilà, ma che avevo bisogno di un riscontro personale e intimo di cui nessuno fosse a conoscenza per togliermi quell’ultimo dubbio e catapultarmi definitivamente nel mondo della certezza dell’esistenza della vita dopo la vita. Ecco ciò che accadde.

IL SEGRETO DELL’ANELLO

Nel triste momento della vestizione di nostra mamma per il suo ultimo viaggio, nell’ottobre del 1991, ci ritrovammo noi quattro figli a dover decidere se seppellirla con la fede nuziale al dito o meno. Nostra madre, pur essendo separata da oltre dieci anni, non aveva mai compiuto alcun atto legale che formalizzasse il suo stato civile. Eppure era avvocata! In fondo lei aveva sempre sperato di tornare con papà. Smise di lottare contro la malattia proprio quando nostro padre le chiese il divorzio perché aveva intrapreso una relazione con una donna e aveva intenzione di sposarla. La discussione si protrasse per un po’ poiché due fratelli non erano d’accordo nel metterle l’anello al dito in quanto reputavano nostro padre la causa della sua morte. Gli altri due fratelli invece sostenevano che la mamma non si era voluta separare e quindi era deceduta ufficialmente da sposata, che papà era l’unico uomo che avesse mai amato e che quindi era giusto seppellirla con l’anello. Alla fine prevalse questa posizione, di cui io ero uno dei sostenitori e, seppur con qualche dubbio, mamma iniziò l’ultimo viaggio nella bara con la fede al dito.

Come ho già detto, ero certo che mia madre si trovasse in un aldilà con il quale però io non riuscivo a connettermi e così per quindici anni cercai in tutti i modi di stabilire con lei un contatto al di là di ogni ragionevole dubbio. Incontrai numerosi medium che mi riferivano tante belle frasi, alcune anche interessanti e vicine al suo modo di pensare e agire, ma sempre attribuibili anche ad altre tipologie di persone. Mancava la prova regina, che arrivò inaspettatamente a Londra nel 2006.

Durante l’estate di quell’anno, ricevetti la segnalazione di una medium molto capace nel Regno Unito e decisi di prendere un appuntamento. Lo feci via internet, dando solamente una parte del mio cognome e pagando con carta di credito. Salii su un aereo, atterrai nella capitale inglese e mi avviai all’indirizzo che mi era stato indicato. Era un bellissimo edificio in stile vittoriano, con colonne bianche e il pavimento rivestito di un vecchio parquet che scricchiolava. Mi fecero accomodare in una sala d’attesa, aspettai per circa venti minuti, poi fu il mio turno e mi diressi al piano superiore, dove vi era un corridoio stretto con una decina di porte bianche, ognuna con un numero. La mia porta era la numero tre, bussai ed entrai. Una signora anziana, magra e austera, mi stava aspettando. Nella penombra della stanza si scorgevano due poltrone poste l’una di fronte all’altra, un tavolino basso con sopra un registratore a cassette e, sul lato sinistro della poltrona della medium, una lampada. La donna mi fece accomodare e mi chiese con chi volessi mettermi in contatto e io risposi che volevo comunicare con mia madre. Lei, sorridendo, mi disse che non era certa che sarebbe venuta ma che ci avrebbe provato. Si sedette sulla poltrona e iniziò a rilassarsi respirando sempre più profondamente. I suoi occhi cominciarono a chiudersi e a roteare sotto le palpebre. Passarono alcuni minuti in cui non accadde nulla e io udivo solamente il suo respiro. A un tratto, all’improvviso, in modo potente e imprevedibile, la medium pronunciò una frase che mi spiazzò, mi sconvolse e mi diede la prova definitiva che cercavo. In modo lento e chiaro mi disse: «Hai fatto bene a mettermi l’anello al dito». Non compresi immediatamente il significato e per un attimo cercai di cogliere il riferimento, in fondo erano passati quindici anni. Poi, quando mi tornò alla mente quell’episodio, venni travolto da brividi lungo la colonna vertebrale, come se la mia kundalini, la mia energia spirituale, si fosse risvegliata dal letargo, ed ebbi la percezione forte e chiara che quella era mia mamma. Nessuno avrebbe mai potuto sapere un fatto tanto intimo e triste sepolto nella nostra memoria e tanto meno una donna a migliaia di chilometri, cresciuta in un’altra nazione e che parlava un’altra lingua. Ecco finalmente la mia verità.

Da allora iniziai un percorso di dialogo con mia madre che non si è più interrotto, anzi si è arricchito nel tempo con altre emozionanti comunicazioni. Tutto ciò grazie anche alla grande amicizia che mi lega alla mia collega, la medium parmigiana Sonia Benassi, con la quale conduco corsi di attitudine alla medianità in giro per l’Italia.

Questi corsi sono rivolti a quelle persone che sentono la necessità di provare a connettersi con l’altro mondo mediante esercizi specifici ed emozionanti riscontri. Ricordo che, durante uno di questi corsi, un uomo partecipò a un esperimento con il tavolino che batteva fortemente a terra grazie all’entità che, dall’altra parte del velo, comunicava. Quest’uomo era scettico e, senza dire nulla a nessuno, impresse tutta la sua forza sul tavolino per tentare di non farlo alzare dal pavimento. Ma esso si sollevò ugualmente ed era proprio l’entità di mia mamma a muoverlo. La frase che disse in quel momento ci parve senza senso: «Mai dubitare di noi». Una volta terminata la seduta, l’uomo iniziò ad ansimare e si mise a piangere davanti a tutti, confessando il suo scellerato gesto, che aveva spinto mia madre a trasmettere quella frase perentoria!

SIAMO ANIMA

Comprendere la differenza tra anima e spirito mi è risultato più semplice alla luce delle mie certezze, convinzioni e, infine, della mia verità. Vorrei cercare di affrontare questo argomento senza cadere nelle trappole teologiche e filosofiche e cercherò di esporlo nel modo più chiaro possibile.

L’anima è il principio vitale dell’uomo. È il software del tuo computer, grazie al quale puoi manifestarti. Per poter esistere in questa dimensione, regolata dallo spazio e dal tempo, necessitiamo di un supporto, e questo è il corpo, la manifestazione fisica dell’anima. L’hardware, come vedremo fra poco, è lo spirito. Pertanto, noi non abbiamo un’anima. Noi siamo anima. Lo siamo fino alla punta dell’ultimo capello. Il passaggio dall’altra dimensione a questa avviene tramite il concepimento, che permette all’anima di venire alla luce ed è già di per sé un evento straordinario (la grande scrittrice e pensatrice ebrea francese Simone Weil scrisse che il «caso» che aveva fatto incontrare i suoi genitori e che l’aveva messa al mondo era a suo avviso ancora più stupefacente della morte stessa).

L’anima partecipa all’eternità reincarnandosi per un principio divino a noi sconosciuto. L’anima ha il dono dell’ubiquità e quindi può essere qui ma nello stesso tempo altrove, facendo un’altra esperienza utile alla sua evoluzione. In una dimensione dove il tempo non esiste, tutto accade simultaneamente. L’anima contiene tutte le vite passate, presenti e future. Una sorta di caleidoscopio di vite racchiuse in un unico contenitore. Riuscire a capire questo, significa uscire dal concetto di tempo a cui siamo abituati, che è quello lineare, a cui è connesso il concetto di eternità, ed entrare nel tempo circolare dove non c’è inizio e non c’è fine, ovvero l’«infinità». Significa abbandonare un termine fin troppo abusato (poiché essendo strettamente connesso con il tempo non può essere contemplato nell’aldilà) per abbracciare il significato autentico.

Per poter meglio definire la differenza tra questi due concetti, è necessario sapere che tutti abbiamo dentro di noi quello che viene definito «lo spazio dell’anima» che altro non è che il luogo, non fisico, dove individuiamo il senso della nostra esistenza e raccogliamo tutte le esperienze a noi utili per evolverci, per poi abbandonare definitivamente questa dimensione. L’infinità è il «luogo» dell’anima in senso assoluto, mentre l’eternità è il «luogo» in cui è connessa all’incessante ciclo vitale. L’eternità, pertanto, è la dimensione in cui si svolge la vita che stiamo conducendo e che termina con la morte. L’infinità invece è legata all’essenza dell’anima. Quando ci ritroveremo nell’infinità, la nostra anima diventerà un punto d’informazione dell’Universo intero. Tutte le dimensioni saranno «uno», il tempo e lo spazio saranno aboliti e tutto ciò che è e sarà avrà luogo in quel preciso momento.

Immagina che la tua vita su questa Terra consista nel percorrere un lungo corridoio dove a destra e a sinistra ci sono numerose porte e che il tuo compito sia quello di aprirle tutte e perlustrare minuziosamente le stanze. Comincerai ad aprire la prima porta e poi l’altra e le tue conoscenze aumenteranno di volta in volta a ogni passo che farai e a ogni porta che aprirai. Questo esempio corrisponde alla tua eternità e vale solo fino a quando sarai in vita. L’anima, però, non si trova solo nelle stanze ma anche sopra l’edificio che in questo caso è sprovvisto del tetto e quindi l’anima può osservare contemporaneamente l’interno di ogni stanza anche dall’alto dell’edificio. L’anima vede sia le stanze in cui sei già entrato, sia quelle in cui dovrai entrare. Ma ciò che non può sapere è quale emozione proverai quando entrerai in una precisa stanza. Tutto quello che accade nell’infinità avviene perché esiste l’anima. Nell’infinità niente è modificabile perché tutto è già scritto, tutto è già accaduto. L’eternità è soggetta al tempo, allo spazio, al percorso e all’esperienza. L’infinità invece è l’assenza del tempo e dello spazio ed è il momento eterno dove tutto accade insieme.

SIAMO SPIRITO

L’anima appartiene allo spirito. È inscindibile. È la delegata all’esperienza ed è soggettiva. Potrebbe non comprendere bene ciò che ha compiuto poiché coinvolta oppure potrebbe impiegare molto tempo a farlo. Lo spirito no, poiché non essendo nella dimensione della vita terrena, non è coinvolto. Rudolf Steiner dice: «Lo spirito è invece quella componente attraverso la quale abbiamo la possibilità di comprendere il significato intrinseco delle cose, indipendentemente dall’impressione che esse determinano nella nostra anima». È il nostro hardware del computer, è l’energia elettrica affinché tutto accada. È l’unione con Dio.

Noi siamo spiriti che non hanno concezione del tempo e dello spazio e abbiamo un compito da svolgere, che è quello di tornare alla Fonte, poiché è da quella dimensione che siamo stati creati. Attraverso l’esperienza dell’evoluzione, abbandoneremo la dimensione terrestre con tutti i suoi limiti umani e continueremo il ritorno a casa. Il viaggio è lungo e vario e, una volta abbandonata la Terra, attraverseremo e conosceremo altri mondi e modi di esistere (quindi non solamente quello umano). Conosceremo il senso dell’esistenza dell’Universo, della forma e del pensiero. Entreremo infine nel concetto della pura consapevolezza.

Lo strumento primario di questo percorso di conoscenza è il corpo. Annie Besant, presidente della Società teosofica dal 1907 fino al suo trapasso avvenuto nel 1933, descrisse molto bene i vari «gusci» o involucri che costituiscono l’uomo, partendo dal corpo fisico, che permette il rapporto con la materia e la staticità, passando al corpo doppio eterico, chiamato in questo modo perché è esattamente identico al corpo fisico ma in forma sottile, privo della massa. Infine, vi è il corpo astrale, che sovrasta sia energeticamente sia come luminosità gli altri due. Questi tre corpi affrontano l’esperienza della vita che è evoluzione ed energia dinamica. L’elaborazione avviene grazie all’anima, che sperimenta e vive i sentimenti e le emozioni in modo soggettivo. Ultimata la permanenza sulla Terra, lo spirito riceve e assimila, in modo obiettivo e non «contaminato» dall’esperienza umana vissuta dall’anima, tutte le informazioni necessarie alla sua evoluzione. Lo spirito è a sua volta la coscienza dell’io con le sue decisioni, valutazioni e pensieri. Infine, il nucleo dell’essere è la coscienza dell’io divino che si connette con la Fonte.

Il corpo eterico, in particolare, funge da ricarica vitale energetica del corpo fisico. Non potremmo vivere solamente di cibo e acqua, necessitiamo di far riposare per almeno alcune ore il nostro corpo fisico. Durante il riposo, il corpo viene ricaricato dell’energia necessaria, grazie al corpo eterico che assorbe l’energia del cosmo e la trasforma. Tutti sappiamo che non potremmo durare più di qualche giorno senza dormire, il motivo è proprio l’apporto fondamentale di energia attraverso il corpo doppio eterico. La sua funzione si esaurisce con la morte del corpo fisico, infatti dopo tre giorni si dissolve.
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L’inizio del viaggio




«Qua non si rincorre più niente. Siamo nel ‘vivi e lascia vivere’. È tutto così semplice…»

Canalizzazione di Sonia Benassi




LA FORZA DELLA MENTE

Durante l’estate del 2019, venni a sapere della morte prematura di una persona che conoscevo molto bene, un amico. Un malore se lo portò via in una calda notte. Rimasi molto scosso dalla notizia poiché avevo passato molto tempo con lui. Chiamai subito Sonia Benassi scusandomi per la mia intrusione nel bel mezzo delle sue vacanze nell’Italia del Sud, e le chiesi la cortesia di mettersi in contatto con questa persona. Erano passate meno di ventiquattro ore dal suo decesso e pertanto il suo viaggio era appena iniziato.

Nelle prime settantadue ore il corpo eterico si trova in una delicata fase di distacco dalle emozioni e dalle incombenze terrene (soprattutto quando la morte avviene all’improvviso, senza quindi alcuna preparazione mentale e spirituale) e non è facile entrare in contatto con il defunto. Sonia ci provò ugualmente e riuscì a mettersi in comunicazione. Tra le varie informazioni precise che fornì, e che mi diedero la certezza che si trattasse effettivamente del mio amico, mi colpirono alcune frasi assai significative.

«Lo so, è colpa mia. Avevo ricevuto degli ‘avvisi’ sulla mia salute, ma non ho voluto ascoltarli. Ora è tutto così veloce, spaventosamente veloce. È tutto bellissimo ma mi devo abituare. Sto bene, ma mi manca tanto il mio bimbo. Lo vedo ma non posso più abbracciarlo.»

Nelle sue parole vi è una immediata presa di coscienza dell’accaduto e, cosa fondamentale e che ripeterò molte volte, non si è persa la coscienza di se stessi. La coscienza del sé è il fattore determinante della nostra vita. Il dono più grande che possiamo ricevere è proprio quello di non perderci nelle buie nebbie dell’oblio ma di avere sempre ben presente come ci chiamiamo e chi siamo (perlomeno, quello che siamo riusciti a conoscere davvero di noi stessi durante la vita terrena). Nel viaggio infinito, seppur privati del corpo fisico, in qualsiasi stato lo abbiamo abbandonato, giovane o vecchio, malato o sano, siamo sempre noi. Lui si è reso conto di aver sottovalutato i segnali ricevuti dal corpo e se ne dispiace ma non è triste, dice che è tutto bellissimo ma veloce… Infatti l’abbandono della dimensione terrestre, regolata dalla gravità e dalla massa, ci catapulta in uno stato aereo e leggero dominato da una velocità a noi inconcepibile. Nell’aldilà i nostri pensieri sono fatti reali. Questo concetto ci aiuta a comprendere che nell’aldilà è tutto esattamente all’opposto di come viviamo di qua. Ma viviamo. Se qui ci occorre del tempo per giungere, per esempio, da Roma a Milano, di là siamo già a Milano. Se un mio amico che sta in Australia pensa a una persona scomparsa, lei lo sente, lo vede ed è lì con lui. Se anche io che vivo a Roma penso alla medesima persona dopo un minuto, lei sarà al mio fianco come lo era un momento prima all’amico in Australia e, in più, potrebbe essere in tutti e due i luoghi simultaneamente. Tutto è energia che fluisce a varie velocità. Una realtà a noi tuttora sconosciuta.

Per noi risulta molto difficile riuscire a comprendere una dimensione senza il concetto di spazio e di tempo, ma vi è un punto d’incontro che ci accomuna ed è il pensiero. La fisica quantistica ci ha aiutato a comprendere questo determinante passaggio. Per la nuova fisica siamo onde di energia che interagiscono le une con le altre. I medici, però, non comprendono la natura dell’energia, e la medicina non capisce la malattia, perché concentra la propria attenzione sulla materia. La fisica newtoniana studia esclusivamente il corpo, mentre la fisica quantistica sostiene che materia ed energia sono collegate.

La mente è il campo, la mente dà forma al corpo, questo significa che ciò in cui crediamo e ciò che pensiamo può modificare il corpo. Noi siamo onde che interagiscono le une con le altre e così accade anche dall’altra parte del velo. Dobbiamo affrancarci dalla «supremazia» della materia. L’energia presente nel nostro corpo è una forza vitale talmente potente che se modifichiamo il nostro pensiero e la nostra mente possiamo modificare la biologia del corpo. La mente è la causa principale delle malattie che ci affliggono, perché è la mente a generare le scelte che riguardano l’ambiente, lo stile di vita, l’alimentazione. Anche la scienza sta muovendosi in questa direzione e il grande interesse posto nell’epigenetica, una branca della genetica che studia tutte quelle modificazioni ereditabili che variano l’espressione genica pur non alterando la sequenza del DNA, ne è la prova. Negli ultimi anni, le ricerche nel campo dell’epigenetica stanno dando importanti risultati, come quelli riferiti dall’autorevole American Cancer Society che sostiene che almeno il 60 per cento dei casi di cancro si può evitare attraverso lo stile di vita e la dieta. In altre parole, molto dipende dal nostro stile di vita, non dai geni, quindi da quello che scegliamo, da quello in cui crediamo. Persino il processo di invecchiamento dipenderebbe dalla credenza di dover invecchiare, e dunque non sarebbe predeterminato, o perlomeno le nostre scelte potrebbero influire in maniera determinante sulla modalità in cui questo processo avviene, contribuendo a mantenerci più a lungo attivi e in salute.

Ciò in cui crediamo, dunque, controlla la biologia: prendiamo per esempio l’effetto placebo e il suo contrario, l’effetto nocebo. Nel primo caso assumiamo una sostanza nell’assoluta certezza che ci faccia bene e in effetti ne avremo un riscontro positivo; nel secondo caso invece assumiamo una sostanza che crediamo ci faccia male e a quel punto registriamo un effettivo malessere. Tutto dipende dai nostri pensieri: se sono positivi ci guariranno, se sono negativi ci faranno ammalare. La convinzione diventa quindi una parte fondamentale nel processo di guarigione o di malattia.

Creiamo la nostra realtà attraverso i pensieri e interagiamo con tutto ciò che ci circonda, visibile e invisibile. Il pensiero crea la nostra realtà.

L’ENERGIA DELL’AMORE

Alcuni studiosi, come Joe Dispenza, Gregg Braden e Nader Butto, sono convinti che quello che esiste e che vediamo, ovvero la materia, è «pensiero condensato». In altre parole, esiste uno stretto legame fra pensiero e materia, e non è la materia a determinare il pensiero, ma viceversa. Più alta è la vibrazione della materia e più essa è modificabile dal pensiero. La realtà è creata dal pensiero e, dunque, cambiando il pensiero cambia anche la realtà. Una vibrazione bassa del pensiero umano, dominata, per esempio, dalla paura e dall’ansia, produce una realtà di problemi materiali e spirituali, mentre una vibrazione alta, in cui domina l’amore, crea una realtà di armonia e benessere. La vibrazione più alta è quella dovuta all’energia dell’amore, ovvero un’energia pura, prodotta dal cuore. Questa vibrazione ci permette di dialogare con l’aldilà. Con l’eccezione del passaggio nel Bardo, un termine tibetano che indica il mondo transitorio (chiamato anche Ade, Kamaloka o Purgatorio) che ci attende una volta lasciata la Terra, dove le nostre energie possono essere ancora basse e proprio per questo vengono purificate ed eliminate, quando saremo al di là del velo, comunicheremo con l’amore.

Lo scienziato Robert Lanza ha teorizzato che anche la realtà in cui viviamo non esiste al di fuori di noi ma che accade sempre e soltanto nella nostra mente. La percezione dei colori di un tramonto, la sensazione delle nostre dita a contatto con una fiamma, la capacità di «vedere» qualcosa anche con gli occhi chiusi, avviene grazie alla nostra coscienza. Tutto ciò che noi percepiamo come realtà è un processo che coinvolge la coscienza. Se esistesse una realtà esterna a noi stessi dovrebbe trovarsi in uno spazio, ma lo spazio e il tempo non sono assoluti, sono solo strumenti usati dalle menti umane e animali. Il comportamento delle particelle subatomiche (in realtà di tutte le particelle e gli oggetti che percepiamo) è collegato in modo inestricabile a un osservatore. Senza la presenza di un osservatore cosciente, esiste solamente uno stato indeterminato di onde di probabilità. Senza la coscienza la materia si trova in uno stato probabilistico non determinato. Nel momento della morte il tempo e lo spazio si separano dal nostro corpo e questo distaccamento permetterà alla coscienza di migrare alla ricerca di un altro corpo da «occupare», come se fosse un segnale satellitare che può essere ricevuto e decodificato da un altro dispositivo. Se fosse esistito un Universo prima della coscienza, sarebbe stato un Universo in uno stato potenziale. La reale struttura dell’Universo è spiegabile solamente attraverso quello che Lanza ha definito «biocentrismo» nel suo libro Biocentrismo. L’universo, la coscienza, la nuova teoria del tutto: l’Universo è finemente accordato per la vita, e tutto torna perché è la vita che ha creato l’Universo, non il contrario. L’Universo è semplicemente l’estensione della logica spazio-temporale del sé. Le nostre percezioni interne ed esterne sono collegate in modo inestricabile. Sono come le due facce di una moneta, non possono essere separate. Lo studioso ha dimostrato che, nel momento della fine della vita del corpo fisico, le nanoparticelle si staccano dal corpo stesso ed entrano in una dimensione parallela, alla ricerca di un campo da occupare. Questa è la nostra coscienza che continua il suo viaggio. Lanza afferma che «lo spazio, come il tempo, non è un oggetto o una cosa. Lo spazio è un’altra modalità cognitiva animale e non possiede una realtà indipendente. Ci portiamo dietro spazio e tempo come fanno le tartarughe con il loro carapace. Pertanto, non esiste alcuna matrice auto-esistente in cui gli eventi si verificano indipendentemente dalla vita».

Anche lo scienziato e filosofo francese Jean-Émile Charon, autore del bestseller Morte, ecco la tua sconfitta, osservando la morte di una cellula al microscopio, scoprì che diventava nera, ma che una piccola porzione di essa si illuminava e si staccava dalla parte morente. Noi siamo composti da miliardi e miliardi cellule, quindi possiamo supporre che la somma di tutte le porzioni luminose si staccherà nel momento della nostra morte. Le sue scoperte furono molto osteggiate dalla comunità scientifica, ma assolutamente illuminanti nella ricerca della verità sulla nostra esistenza. Rimangono memorabili le sue parole:


Tutto sommato, io credo che l’intera evoluzione del nostro Universo sia un’evoluzione governata dallo Spirito e non dalla Materia, o almeno non dalla sola Materia. Credo inoltre che questa evoluzione sia nella sua essenza l’avventura spirituale di una popolazione immensa disseminata in tutto lo spazio del nostro Universo, una popolazione dotata dell’enorme vantaggio dell’immortalità: la popolazione degli elettroni pensanti, degli eoni. E come gli eoni, il nostro vero Io, che di essi è costituito, non è un’avventura privata, ma vive nella scala temporale che è la scala dell’Universo, cioè di miliardi di anni nel futuro come nel passato.



La scienza è solo all’inizio e la strada è ancora lunga, ma permettetemi di terminare questo capitolo ricordando quello che scrisse il grande scrittore Vladimir Nabokov in Fuoco pallido: «La vita è una grande sorpresa, non vedo perché la morte non dovrebbe essere una sorpresa ancora più grande».
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Le testimonianze che contano




GLI ESPERIMENTI DI SCOLE

Dal 1993 al 1998, a Scole, un piccolo villaggio nella contea di Norfolk, in Inghilterra, furono condotti oltre cinquecento esperimenti medianici per studiare e approfondire la comunicazione con il mondo invisibile. Furono raccolti scambi con intelligenze incorporee e fenomeni di materializzazione di persone e oggetti provenienti da altre epoche e luoghi. Gli esperimenti vennero condotti dal professor David Fontana, dal professor Arthur Ellison, da Montague Keen e da altri ricercatori di alto livello, utilizzando le facoltà dei medium Robin e Sandra Foy, Alan e Diana Bennett.

Secondo il rapporto, davanti ai ricercatori si materializzarono persone che gli sperimentatori poterono toccare, nonché una cinquantina di oggetti. Uno dei fenomeni più interessanti riguardò quello dei globi di luce che volteggiavano nella stanza in modo intelligente, rispondendo alle richieste dei presenti, lasciando delle scie luminose e dando vita a complesse coreografie. I globi di luce attraversavano gli oggetti solidi e quando entravano nei corpo degli astanti si verificavano guarigioni. Tutti i testimoni affermarono che era impossibile che le luci potessero essere state in alcun modo manipolate fisicamente o in maniera fraudolenta. Inoltre, ci furono fenomeni di levitazione e voci incorporee rispondevano alle domande dei presenti, fornendo dettagli personali per confermare la loro fondatezza. Le manifestazioni vennero registrate, fotografate e filmate e i risultati sono stati studiati da illustri scienziati provenienti da tutto il mondo.

La stanza in cui si tennero gli esperimenti era oscurata per osservare meglio i fenomeni e per assicurarsi che non ci fossero trucchi vennero prese le più serie precauzioni. Tutti gli oggetti e le maniche delle giacche dei partecipanti vennero segnate con etichette e nastro adesivo fosforescente. I medium presenti nel gruppo entravano in trance, consentendo ai loro spiriti guida di orientare le attività in piena collaborazione fra le due dimensioni. I primi esperimenti registrarono alcune luci in movimento, levitazione di piccoli oggetti, rumori e voci sconosciute di cui non si identificava la provenienza, cambi repentini di temperatura nell’ambiente e manifestazioni tattili. In sottofondo, si udivano musiche allegre con forti vibrazioni positive.

Nelle sedute successive i fenomeni crebbero di intensità, fornendo risultati davvero sbalorditivi: si materializzarono numerosi «apporti» (oggetti provenienti da altre epoche), regali per i membri del gruppo e per gli ospiti. Tutti gli oggetti antichi vennero analizzati e ritenuti autentici.

Si verificarono numerosi fenomeni fotografici: le pellicole all’interno delle macchine fotografiche s’impressero con immagini senza che nessuno scattasse materialmente la foto, ma anche sulle pellicole ancora sigillate nella confezione apparvero luoghi, volti, e successivamente scritte. Altri risultati importanti furono ottenuti grazie alla metafonia, ossia la tecnica di ricevere voci dall’altra dimensione, mediante apparecchi di registrazione. Gli studiosi dapprima si servirono di un semplice registratore, poi – sotto indicazione delle guide – svilupparono un congegno specifico che rese migliore la ricezione.

Ancora oggi, dopo quasi trent’anni dall’inizio delle sperimentazioni di Scole, la comunità scientifica o illustri riviste non hanno voluto confermare o ufficializzare la serietà e l’attendibilità degli esperimenti effettuati a Scole. Ma sappiamo bene il motivo per cui non verrà mai fatto: è difficile fare un passo verso l’ignoto, mentre è molto più semplice restare ancorati alle proprie salde certezze.

LA STORIA DEL DOTTOR CHRISTIAAN BARNARD

Il 3 dicembre 1967, un medico chirurgo sudafricano di nome Christiaan Barnard eseguì con successo il primo trapianto di cuore umano. Dopo un intervento durato nove ore, il cuore della defunta Denise Darvall impiantato nel corpo di Louis Washkansky, un lituano di cinquantaquattro anni affetto da diabete e da una grave patologia cardiaca, ricominciò a battere regolarmente. La sensazionale notizia fece il giro del mondo in poche ore: Barnard divenne l’uomo del momento. Da allora avrebbe effettuato centinaia di interventi.

Ma se racconto di quest’uomo, acclamato in tutto il mondo come una vera e propria star internazionale, è perché durante i suoi ultimi anni di attività (smise di operare a soli sessantun anni a causa di un’acuta artrite reumatoide alle mani che gli impedì definitivamente di entrare in sala operatoria) diventò testimone di qualcosa di sconvolgente sia per il mondo scientifico sia per quello della gente comune, imbarazzando il primo e lasciando senza parole il secondo. Il fatto accadde una notte mentre il medico, che operava incessantemente, stava riposando per alcune ore in una stanzetta riservata ai chirurghi. Qui di seguito il testo integrale della sua lettera autografa, rilasciata il giorno 25 agosto 1980 e in possesso della nota giornalista televisiva, dottoressa Paola Giovetti (la quale la mostrò anche durante una trasmissione della RAI).


Mentre ero a letto, nella mia stanza entrò una donna che si chinò su di me senza dire una parola e poi svanì fuori dalla finestra. Poco dopo mi alzai e parlai con l’infermiera e le raccontai il fatto, descrivendole la donna. L’infermiera allora mi disse che una paziente perfettamente corrispondente alla mia descrizione era appena deceduta in una stanza non lontana dalla mia e il momento della sua morte coincideva con quello in cui avevo ricevuto la sua visita. Giuro che non avevo mai visto quella donna in vita mia e non sapevo chi fosse ricoverato in quella stanza. Ancora oggi non so spiegarmi perché ella sia venuta a trovarmi dopo morta.



Quale motivo avrebbe avuto un uomo di scienza, assurto al firmamento dei medici più importanti del mondo, di esternare una simile confessione intima e sbalorditiva se non fosse stata vera? Additato come pazzo o in preda ad attacchi schizofrenici da una parte, e criticato dalla Chiesa cattolica dall’altra, Barnard ha voluto comunicare al mondo questo episodio e la sua rivelazione assume un’importanza fondamentale: non lo muoveva alcun interesse economico o il desiderio di notorietà, visto che era già ricco e famoso. Una testimonianza che ha un peso rilevante e che si rivolge agli scettici. Non c’è che da credergli oppure no, poiché non ci sono prove documentali dell’evento, se non la sola confessione scritta e firmata di Barnard.

LA VICENDA DEL DOTTOR UMBERTO SCAPAGNINI

Medico, deputato, europarlamentare, sindaco di Catania per due mandati, medico personale di Silvio Berlusconi, farmacologo, Umberto Scapagnini è stato una personalità piuttosto nota per le sue attività nell’ambito della scienza e della politica. La sua vita ebbe un brusco arresto nel 2007 quando, all’età di sessantasei anni, scoprì di avere un tumore sotto la tempia.

Nel libro Il cielo può attendere, dove raccontò tutta la sua vicenda, scriveva: «Fortunatamente, però, un medico bravissimo mi ha salvato con un’operazione molto lunga. […] Ero guarito, ma così stanco che mi dimisi dalla carica di sindaco. Nel frattempo fui eletto alla Camera». Mentre Scapagnini affronta proprio il suo primo viaggio verso Montecitorio, viene coinvolto in un terribile incidente. Il torace gli si spacca, la capacità polmonare è ridotta a un decimo. Un chirurgo riesce, con un delicato intervento, a rimettere in funzione i polmoni senza «smontargli» il torace. «Sono stato salvato una seconda volta e sono stato via due mesi per riprendermi. Ma, tornato a casa, ho capito che il tumore stava tornando all’attacco.» Scapagnini inizia la chemioterapia, che però non ha alcun effetto. «Io e mio figlio Giovanni, medico come me, ci mettemmo alla ricerca di una soluzione alternativa: scoprimmo che stavano sperimentando un farmaco nuovo.» Sarà proprio quella cura, però, a produrre l’effetto lesivo che porterà il politico siciliano al coma. «Irreversibile», sentenziarono i medici. «Seppi poi che mi era stata data anche l’estrema unzione», continua l’onorevole. «Il mio pH era incompatibile con la vita, ma una dottoressa geniale provò a modificarlo con il bicarbonato e ci riuscì. La mia pressione e il battito del cuore erano, però, quelli di chi sta per andarsene e in quel momento furono mio figlio e la mia famiglia a chiedere ai medici di non mollare.» Scapagnini per tutto quel periodo è nutrito e idratato per via endovenosa e respira grazie ai macchinari, «ma i miei famigliari e i medici non mollavano, anche se sapevano che me ne stavo andando. Io ricordo solo che volevo vivere: combattevo ed ero contento di esserci».

Di Scapagnini si parla come di un «miracolato»: era completamente paralizzato, in coma e pieno di metastasi; ma, quando si risvegliò dal coma, era in perfetta salute. «Sicuramente la visione che ho avuto durante il coma – mia madre e Padre Pio che mi hanno detto che la vita vale la pena di essere vissuta fino in fondo e che si vive per fare la volontà di Dio – mi ha dato forza e mi serve ora per vivere una vita più vera di quella che facevo prima. Però se medici e parenti mi avessero ‘lasciato andare’ che ne sarebbe stato di me?» Per questo, se prima Scapagnini credeva che fede e scienza non fossero connesse, dopo quella esperienza si convinse che «le due cose sono legate: senza l’amore dei miei cari e il miracolo che ho ricevuto, ora non sarei qui».

Ma che cosa accadde al medico in quei fatidici momenti dell’estrema unzione? Scapagnini riferì che stava entrando in un tunnel di luce ed era consapevole che stava morendo. Incontrò la madre che gli prese la sua mano sinistra e poco più avanti incontrò Padre Pio che gli disse che doveva seguire la volontà di Dio. Si risvegliò poco dopo ma cadde in un coma profondo che durò ottanta giorni. In quel viaggio incontrò anche la sua trisnonna che non aveva mai conosciuto. In seguito, suo figlio Giovanni riuscì a procurarsi una vecchia foto dove appariva anche lei e il medico la riconobbe immediatamente.

Scapagnini passò gli ultimi anni della sua vita terrena rilasciando interviste in cui raccontava la sua esperienza, ribadendo con forza che esiste un altro mondo e che l’amore delle persone vicine può salvare, curare e fare anche miracoli. Il suo scopo era quello di cercare di convincere i più scettici che esiste l’aldilà e che non bisogna averne paura. Il 2 aprile 2013 un ictus e poi un infarto lo riportarono nel suo cielo.

L’INCIDENTE DI STEFAN VON JANKOVICH

Il 16 settembre 1964, l’architetto svizzero Stefan von Jankovich sta rientrando a casa con la sua auto ed è vittima di un pauroso incidente. Ne esce con diciotto ossa fratturate e un arresto cardiaco durato circa sei minuti, ma vivo. All’epoca ha quarantadue anni e quell’esperienza di premorte gli cambierà la vita.

Per i suoi restanti quarant’anni in questa dimensione parlerà al mondo intero di quello che attende ogni essere umano alla fine del percorso terreno. I suoi nitidi ricordi sono meravigliosamente descritti nel bestseller mondiale Vi racconto la mia morte, la più bella esperienza della mia vita. Le descrizioni che quest’uomo razionale e per nulla attratto da argomenti di natura spirituale fa di ciò che accadde e che verosimilmente sperimenteremo anche noi sono importantissime e rivelatorie.

Uno dei principali appuntamenti a cui andremo incontro appena lasciato questo mondo sarà la visione del film della vita appena conclusa, che l’architetto descrive in questo modo: «Un regista stranamente srotolava il film della mia vita alla rovescia. Assistevo al film della mia vita ma contemporaneamente ne ero l’attore principale, ero dentro l’azione, ero spettatore ed ero protagonista. Mi osservavo da ogni lato e riascoltavo quello che dicevo». L’esperienza di vedere scorrere la propria vita è molto comune nelle persone che sono morte per alcuni minuti e poi tornate sulla Terra. Il nostro viaggio nell’aldilà inizia dunque con la rivisitazione della vita appena conclusa. Prova a immaginare che vi sia una sorta di schermo multidimensionale dove noi saremo, sia emozionalmente sia percettivamente, ovunque in tutti gli eventi che ci sono accaduti e che avremo l’accesso ai pensieri di chi ci sta intorno. La rivisitazione può durare un minuto terrestre come decine di anni. Non vi sono regole uguali per tutti. Un bimbo di sei anni che muore probabilmente non passa neppure per quello stato dimensionale.

Tra gli studiosi di questo tipo di fenomeni il dibattito su come ciò sia possibile è vivace e a tutt’oggi ancora aperto. Chi propende per una spiegazione scientifica ipotizza una residua attività cerebrale postmortem, ma non è in grado di fornire evidenze a sostegno, in quanto ciò che si prova e si vive è completamente inconcepibile ragionando in modo razionale, poiché si è «spettatori e protagonisti» allo stesso tempo.

I Registri Akashici

Una teoria alternativa ritiene che questa esperienza di rivedere il film della propria vita possa avvenire grazie ai Registri Akashici, di cui ognuno di noi è titolare per sempre.

Che cosa sono i Registri Akashici? Si tratta di un concetto mutuato dalla filosofia indiana e ripreso in Occidente dai seguaci della teosofia. I Registri Akashici sono degli archivi energetici preposti a conservare le memorie delle singole anime. Ogni anima possiede il proprio. I Registri Akashici si trovano nel Piano Divino, dove è accolta la parte più pura e vera di noi, il nostro Sé Superiore ovvero la parte di anima che rimane connessa con il mondo invisibile anche durante la sua esperienza terrena. I Registri Akashici fungono da archivio di ogni esperienza e viaggio dell’anima. Ogni registro è suddiviso in due parti: la prima è permanente ed è il progetto dell’anima, ovvero la matrice essenziale intesa come ideale divino per quel determinato individuo; la seconda è il riassunto di tutte le vite vissute sulla Terra attraverso le quali si diventa consapevoli della propria identità. È uno stato dimensionale dove vigono tre regole molto chiare: non giudicare, non temere, non resistere. È una sorta di santuario della compassione, del rispetto e della dignità. All’interno dei registri sono contenute tutte le possibilità passate, presenti e future della vita sulla Terra.

Ma cerchiamo di comprendere, nel limite delle nostre capacità umane, come possa funzionare un simile prodigio quale è quello della rivisitazione della nostra vita. È dimostrato che in questa dimensione il tempo terrestre è lineare e può dirigersi verso una sola direzione: il futuro. L’aldilà è invece caratterizzato da un movimento circolare del tempo, che quindi non procede più inseguendo le stagioni o il giorno e la notte, ma tutto accade simultaneamente all’interno della circolarità del movimento e il film che andremo a rivivere sarà «srotolato all’inverso». Come mai?

Cerchiamo di trovare qualche indizio plausibile come, per esempio, quello che descrisse Pëtr Dem’janovič Ouspensky (allievo del grande filosofo e maestro russo Georges Ivanovič Gurdjieff), autore dell’opera La quarta via, tutt’oggi pietra miliare della filosofia metafisica. Egli sosteneva che i complicati intrecci dei nostri sogni non sono che la conseguenza di ciò che ci ha fatti svegliare: la maggior parte dei nostri sogni, se non proprio tutti, dovrebbe quindi essere vissuta «all’indietro», dalla fine all’inizio. Secondo antiche tradizioni, la ricapitolazione quasi istantanea dell’intera esistenza delle persone che stanno morendo è all’inverso, ossia dal momento del decesso a quello della nascita. Entrambi questi esempi evocano il principio della pellicola cinematografica e del proiettore: non esiste un altro modello più preciso della vita dell’uomo nei due mondi! Si tratta di un film che contiene lo stesso numero di fotogrammi dei giorni della vita che abbiamo vissuto. Questo film viene avvolto su una bobina che girando alla giusta velocità crea, tramite il proiettore, l’illusione di una immagine in movimento o di una storia reale. Durante questo tempo la pellicola passa da una prima a una seconda bobina. Quando la proiezione finisce, il film è avvolto sulla seconda bobina, ma è al rovescio! Per essere pronto per un’altra proiezione, deve essere riavvolto sulla prima. Questo si fa in genere meccanicamente e ad alta velocità, senza utilizzare la luce del proiettore, ovvero in modo invisibile. Fuor di metafora, come risulta anche dalle testimonianze di chi ha vissuto un’esperienza di premorte, nel mondo invisibile noi assistiamo a questo processo di «riavvolgimento», come se il tempo scorresse al contrario.

«Che tu avanzi o arretri, la via è ugualmente lunga; che tu vada o tu venga, la via è ugualmente stretta… il tempo consuma tutto, e il torrente precipita. ‘Fa il giro’ diceva il Curvo… ed è proprio così!» Così grida il poema Peer Gynt di Henrik Ibsen, composto nel 1867.

Ora, prova a immaginare che tutto sia permeato da una pellicola invisibile, impalpabile, inodore che registra ogni pensiero, ogni emozione e ogni azione di ogni essere vivente su questo mondo e anche fuori di questo pianeta. La registrazione avviene in una dimensione fuori del tempo e dello spazio fisico e pertanto è perenne, infinita ed eterna. Racchiude tutte le vite passate e anche quelle future di ciascuno di noi. Mi rendo conto che può sembrare fantascienza, ma come spiegare allora la concordanza di migliaia di testimonianze raccolte da medici e studiosi dalle persone che hanno rivisto la loro vita come un film in una dimensione fuori dal tempo? La loro affermazione più rilevante, una volta tornati nello stato cosciente di questo mondo, era che tutto accadeva simultaneamente e non si aveva alcuna percezione del tempo. Che esistano delle «pellicole invisibili» su questo mondo, dove siamo tutti interconnessi e indivisibili, lo ha dimostrato anche la scienza e dobbiamo prenderne atto. Basta rammentare l’esperimento effettuato alla fine del secolo scorso a Philadelphia, chiamato «Matrix Divina».

Quello che accadde durante una sessione di esperimenti sulle reazioni dell’essere umano condotti da un gruppo di ricercatori militari, che pubblicarono poi i risultati sul periodico Advances del 1993, fu stupefacente. L’esperimento consisteva nello stabilire se il collegamento emozione/DNA permane dopo una separazione e in tal caso, fino a quale distanza. I ricercatori prelevarono il DNA di un volontario con un tampone sul tessuto dell’interno della sua bocca. Si traferirono poi in una stanza distante decine di metri da lui. Al soggetto vennero mostrati dei filmati: le immagini, che spaziavano dalla guerra a scene erotiche, erano concepite per indurre specifici stati emotivi. Mentre il volontario provava le emozioni, il campione di DNA prelevato registrava simultanee e forti risposte elettriche. Il DNA si modificava come se si trovasse ancora all’interno del corpo.

I ricercatori decisero quindi di effettuare lo stesso esperimento in una sede distante circa 550 chilometri dal soggetto e si riscontrò che il DNA si modificava anche a quella distanza. Venne anche misurato, mediante un orologio atomico in Colorado, il tempo intercorso tra l’emozione sperimentata dal soggetto e il cambiamento del DNA, e il risultato fu stupefacente: era pari a zero.

Lo scienziato americano Gregg Braden definì «Matrix Divina» il campo di energia che unisce tutto il creato. Tale campo riveste il ruolo di contenitore, di ponte e specchio delle credenze che portiamo dentro di noi. Il campo è non locale e olografico: ogni sua parte è collegata a tutte le altre e ogni suo tassello rispecchia l’intero ma su scala ridotta. Noi comunichiamo con il campo attraverso il linguaggio delle emozioni.

Rudolf Steiner conosceva molto bene i Registri Akashici e riteneva che fossero lo stato dimensionale in cui l’anima, appena giunta e liberata dei legami umani, da sola si osserva nella vita appena conclusa. In una conferenza tenuta a Berlino, lo studioso affermò che in quel momento «rivivremo lo spinto di chi abbiamo spinto», ossia sperimenteremo ciò che gli altri hanno sofferto a causa nostra. Rivivremo allora quel che ha provato e sofferto la persona che avremo offeso, tradito, umiliato, percosso, violentato, ucciso… Ecco la dimensione infernale: un dolore indicibile che si somma per tutto l’arco della vita e che saremo costretti a esperire. Ecco l’inferno di Stalin, di Hitler, di Gengis Khan, di Attila, che durerà un numero spropositato di anni ma che prima o poi finirà e allora l’anima potrà riprendere il suo percorso verso la Luce. Non è contemplato «l’eterno bruciare nelle fiamme» nemmeno per l’essere più spregevole al mondo. Questo perché, secondo l’Ordine delle Cose, ognuno ha un compito da svolgere e il più delle volte è dettato da un processo di causa ed effetto dove il Libero Arbitrio scompare e l’individuo non è altro che un mero esecutore di una trama iniziata molto tempo prima e senza di lui.

Nella fase della rivisitazione, dunque, l’anima diviene uno strumento sensibilissimo: valuta e soppesa le azioni e i pensieri avuti nella vita appena terminata.

Von Jankovich descrisse in modo memorabile questa esperienza: «Gli atti e i pensieri che erano risultati negativi, subito dopo il loro giudizio scomparivano. Mi rimanevano impresse solo le scene e gli episodi dove io e le altre persone eravamo felici. Regnava ovunque armonia e tutti avevano un atteggiamento positivo nei miei confronti e approvavano la mia condotta. Questa, secondo me, è una peculiarità di Dio o dell’amore perfetto: il perdono grazie al bene perfetto, al positivo infinito».

La straordinaria esperienza di Stefan von Jankovich può quindi essere così riassunta: la presa di coscienza dell’esistenza di Dio, la presa di coscienza dell’esistenza dell’amore universale, la comprensione dell’evoluzione quale scopo della vita, l’individuazione del proprio io, l’individuazione delle prove e dei compiti da superare nella vita terrena.

APPARIZIONI E INCONTRI, LE STORIE DI JUNE E DI DANNION

Capita spesso che, quando arriva il tuo momento di lasciare questo mondo, un tuo caro appaia e ti dica che è venuto a prenderti.

È accaduto tanti anni fa a June, una ragazza cardiopatica che viveva grazie all’ausilio di un pacemaker. Un giorno le apparve la sorella, defunta da alcuni anni: le si palesò in carne e ossa, ma solo lei era in grado di vederla. Si sedette di fronte a June e si mise a bere una tazza di caffè, poi si alzò semplicemente e uscì dalla stanza. Le disse solo: «June, è ora di andare», e lei comprese.

June non ebbe il coraggio di rivelare al marito che presto sarebbe morta e gli disse solo che era stata felice accanto a lui nella loro bella casa e con il loro stupendo bambino. Rivelò invece ogni cosa ai suoi zii, telefonando loro per prendere commiato. Quella stessa notte il suo pacemaker si fermò. E anche il suo cuore.

Prendiamo spunto da questo episodio all’apparenza insolito, ma in realtà molto comune, per interrogarci su cosa succeda all’anima svestita del suo abito mortale e dove vada. Le testimonianze sono veramente tante, ma ne esiste una che mi ha particolarmente colpito, ed è quella di Dannion Brinkley. Come testimonia nel suo libro Salvato dalla luce, l’uomo visse per ben due volte un’esperienza di pre-morte, di cui la prima, avvenuta nel 1975, è la più significativa. Il suo sconvolgente resoconto venne studiato dai massimi psichiatri e medici a partire dagli anni Settanta, ma la parte più interessante per noi è il suo incontro con quelli che lui chiama Esseri di Luce, che lo condussero nella Città di Cristallo e gli mostrarono, attraverso la visione delle «scatole della conoscenza», ciò che sarebbe accaduto sulla Terra.

Su ben 117 episodi riferiti dettagliatamente da Brinkley, ben 95 trovarono riscontro oggettivo nella realtà come per esempio il disastro di Chernobyl nel 1986 oppure la Guerra del Golfo nel 1990. Le scatole erano tredici, una per ogni Essere di Luce, e fuoriuscivano dal loro petto. Ogni scatola mostrava come in una specie di filmato gli eventi che sarebbero accaduti e la dodicesima scatola fu quella con i contenuti più vicini al nostro periodo storico. È difficile crederlo, ma nel 1975 venne profetizzata la pandemia da Covid-19. Gli Esseri di Luce avevano deciso di fare queste rivelazioni affinché l’umanità operasse per evitare che episodi tragici accadessero davvero e io mi auguro che sia così almeno per una parte della visione contenuta nella dodicesima scatola.

Alla fine dell’incontro, gli Esseri di Luce si congedarono da Brinkley con questo bellissimo messaggio: «Voi umani siete veramente degli eroi. Coloro che vanno sulla Terra sono degli eroi, perché fanno cose che nessun altro essere spirituale ha mai avuto il coraggio di fare. Voi siete andati sulla Terra per completare l’opera di Dio».
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La potenza del corpo astrale




LE NUOVE AMICHE DI SARA

Qualche anno fa, in occasione della presentazione di un mio libro, ho percorso in lungo e in largo l’Italia. Alla metà di ottobre mi ritrovai in una nota località turistica e il giornale locale dedicò un articolo all’evento. La stessa sera in cui uscì la notizia venni contattato via mail da una ragazza che chiedeva il mio aiuto. Quello che lessi mi lasciò senza parole.

La giovane, che chiameremo Sara, lavorava con la famiglia in un bar-ristorante di quella città e all’inizio di settembre era andata a vivere da sola in un appartamento molto vicino al luogo di lavoro. La sua nuova casa si trovava in un edificio storico con finestre grandi e soffitti alti, al primo piano dello stabile. Era molto contenta di aver compiuto quel passo: desiderava indipendenza e privacy, infatti non aveva dato a nessun altro le chiavi del suo appartamento. Sara mi scrisse che da quando era entrata erano cominciati ad accadere dei fatti insoliti, a cui lei inizialmente non aveva dato molta importanza perché li aveva attribuiti alla sua sbadataggine: luci che rimanevano accese, cassetti aperti con indumenti a terra, finestre spalancate eccetera. Ma un giorno, rientrando a casa per la pausa pranzo, si ritrovò tutte le sedie del tavolo della cucina sopra il tavolo in modo da comporre una raffigurazione astratta. Lei fece una foto con il cellulare, rimise a posto le sedie e tornò al lavoro intenzionata a capire chi fosse il burlone. Chiese ai suoi colleghi, mostrando la foto, chi fosse stato a prendere la chiave dalla sua borsa e andare a casa sua per farle uno scherzo. Tutti le risposero che non erano stati loro e inoltre la cosa non sembrava affatto divertente. La ragazza archiviò comunque l’episodio come uno scherzo, e se ne dimenticò.

Dopo due giorni, però, entrando in casa, si trovò di fronte a un’altra scena incredibile. Questa volta c’era solo una sedia sul tavolo, con ai suoi piedi un paio di scarpe che lei aveva comprato il giorno prima. Non aveva parlato a nessuno di quell’acquisto, in più era certa di averle riposte nella scarpiera, che conteneva qualche decina di paia. Fotografò la scena e tornò di nuovo al lavoro e chiese, davvero seccata, chi fosse stato, ma ricevette le stesse risposte della volta precedente.

Fu a questo punto che Sara mi contattò per chiedermi aiuto, poiché si trovava in uno stato confusionale.

Le proposi di fare un esperimento, perché avevo il forte sospetto che vi fossero delle presenze in quell’edificio, che risaliva a trecento anni prima. Lei accettò e si mise a disposizione. Avrebbe dovuto informarsi sul nome della famiglia che era stata la prima proprietaria dell’immobile e, una volta che l’avesse ottenuto, scrivere su un foglio bianco la seguente frase: «Appartieni alla famiglia…? Sei un loro parente?» poi avrebbe dovuto scrivere «sì» e «no» a distanza e porre al centro del foglio una moneta da cinque centesimi e attendere tre giorni e tre notti. Il foglio andava collocato su un ripiano o una mensola. Mi raccomandai che non ne facesse menzione a nessuno altrimenti l’esperimento non poteva essere considerato valido.

Sara si informò su quale fosse il cognome della famiglia proprietaria del palazzo al momento della sua costruzione, scrisse la frase sul foglio e mise quest’ultimo su una mensola alta della cucina. Era un martedì e le dissi che ci saremmo sentiti venerdì mattina per vedere i risultati. Lei avrebbe dovuto salire su una scaletta e osservare la posizione della moneta. Se si fosse spostata, avrebbe dovuto scattare una foto e inviarmela. La settimana passò velocemente e attesi notizie dalla ragazza, ma non arrivarono. Sabato mattina decisi di inviarle un messaggio chiedendole se era andata a controllare se la moneta si fosse spostata e lei mi rispose di sì, che lo aveva fatto e che subito dopo aveva chiuso casa ed era corsa da sua madre terrorizzata. A quel punto le chiesi di inviarmi subito la foto. Quando la ricevetti rimasi a bocca aperta. Sul foglio la moneta era scomparsa e nella parte bianca erano apparse due parole che dicevano «Siamo tre», di colore grigio e scritte probabilmente con la polvere o la fuliggine. Per questo motivo la ragazza era scappata a gambe levate da casa sua. Mi giurò che non aveva parlato a nessuno dell’esperimento e che aveva il terrore a rientrare in quell’appartamento.

Il caso, a quel punto, era diventato troppo interessante perché non mi recassi immediatamente sul posto. Chiamai una mia amica esperta di energie e presenze e la invitai a venire con me e il giorno dopo eravamo già sul luogo del mistero. Sara non ne voleva sapere di entrare in quella casa ma, dopo molte insistenze e rassicurazioni, finalmente accettò. L’appartamento era in ordine e immerso nel silenzio. Non si avvertiva alcuna energia, tanto meno negativa. Facemmo una serie di procedure e protocolli di pulizia degli ambienti con candele, incensi, musiche e altro che durò circa un’ora. In tutto quel tempo non avvertimmo alcun movimento energetico o sensazione di pericolo. Eravamo giunti a un punto morto e non sapevamo più cosa fare. Sara, inoltre, insisteva per andarsene al più presto. Fu in quel momento che mi venne un’idea (o forse qualcuno nell’altra dimensione me lo suggerì?): presi una sedia e la misi sul tavolo, poi collocai le scarpe della foto esattamente nella stessa posizione in cui la ragazza le aveva trovate. Mi girai verso di lei e le dissi che avrebbe dovuto salire sul tavolo, sedersi sulla sedia e mettersi le scarpe. Lei mi chiese se per caso ero impazzito e ribatté che non l’avrebbe mai fatto. Cercai di tranquillizzarla dicendole che non le sarebbe potuto accadere nulla e che comunque l’avremmo protetta anche fisicamente. Decise di collaborare, andò a sedersi e si infilò le scarpe. Ancora oggi non mi so spiegare come sia stato possibile che tutto sia realmente accaduto, ma, nel momento in cui Sara terminò di allacciarsele, iniziò a parlare in modo strano, sembrava in stato confusionale. Una finestra si spalancò all’improvviso senza che ci fosse corrente d’aria. Compresi così che lei era una medium e non sapeva di esserlo.

La sua voce cambiò e cominciò a raccontare: in quella casa circa duecento anni prima erano state stuprate e assassinate due ragazzine di dieci e dodici anni. Avevano riconosciuto nello spirito della nuova inquilina una loro compagna di giochi! Le due adolescenti erano così felici di averla ritrovata che facevano di tutto affinché lei si accorgesse di loro. Dapprima con le finestre che si spalancavano all’improvviso e la luce che si accendeva e spegneva, ma non fu sufficiente e quindi chiesero aiuto a tre uomini che erano a loro disposizione, ma che non potevano avvicinarsi e tanto meno toccarle, di fare quelle opere con le sedie in modo tale che lei finalmente si rendesse conto che c’era qualcosa di insolito. Le rivelazioni proseguirono per molti minuti e alla fine feci scendere dalla sedia Sara, che sembrava si fosse svegliata da un pisolino. Quando le feci ascoltare l’intera registrazione scoppiò in una risata fragorosa e da quel momento non ebbe più paura. Decise così di tornare a vivere in quella casa. Ogni tanto mi chiamava per raccontarmi qualche aneddoto divertente in cui erano protagoniste le sue amiche invisibili: come quella volta che aveva caricato e acceso la lavatrice ma era in ritardo e non avrebbe avuto il tempo per mettere ad asciugare i panni puliti. Dopo molte ore, rientrò a casa e trovò la lavatrice svuotata con tutti i panni perfettamente stesi! Ringraziò mentalmente le sue amichette e non raccontò a nessuno l’episodio: nel mondo in cui viviamo sarebbe stata presa per pazza.

Ho voluto condividere questa storia perché mette ben in evidenza l’esistenza di un mondo, una dimensione energetica, molto vicina a quella terrestre dove spesso «stazionano» le anime anche per millenni. Una sorta di cavedio invisibile in mezzo ai due mondi dove il corpo etereo non si rende conto del tempo che passa e crede di essere ancora in vita. La maggior parte di queste anime sono giovani e morte in modo violento, come per esempio quelle dei soldati caduti in guerra e che non hanno accettato la loro fine perché volevano vivere e non andare a combattere (le spiagge della Normandia probabilmente ancora oggi sono popolate dalle loro anime).

LA RABBIA CORRE SUL FILO

Una volta fui convocato, insieme alla medium Sonia Benassi, presso un’importante stazione di impianti di risalita in Alto Adige. Il loro problema era che, sul secondo troncone, la cabina si fermava dondolando nel vuoto per lunghi minuti, a volte anche ore. Questo insolito fatto accadeva tutti i mercoledì verso le quattro di pomeriggio. La direzione fece di tutto per risolvere il problema chiedendo la consulenza dei migliori manutentori di funivie. Vennero dalla Svizzera e dal Veneto, ma nessuno riuscì a risolvere il guasto. Ogni parte dell’impianto era a norma e perfettamente funzionante. Eppure, sul secondo troncone, la cabina si arrestava, sospesa.

Noi eravamo la loro ultima speranza, dato che avevano già chiamato anche un prete e fatto benedire ogni cosa. Fummo accolti davanti alle biglietterie e ci accompagnarono in cabina. Appena entrata, Sonia percepì una presenza fortissima e molto arrabbiata. Si trattava della persona che aveva progettato e costruito l’impianto, a cui aveva dedicato vent’anni della sua vita. Si chiamava Hermann. Venimmo a sapere che era deceduto nell’anno dell’inaugurazione. Era pieno di ira e bisognoso di vendetta. Sonia era certa che la causa dei guasti fosse lui.

Arrivati al secondo troncone, dove l’intero staff direzionale e tecnico ci stava aspettando, scesi dalla cabina e domandai al direttore se avesse mai conosciuto un certo Hermann, costruttore dell’impianto e socio di maggioranza della società proprietaria. L’uomo impallidì e annuì: lo conosceva eccome! Ci recammo in una stanza vicina e Sonia iniziò a canalizzare Hermann di fronte a un piccolo gruppo di tecnici e responsabili che, increduli osservavano la procedura di connessione della medium.

Hermann arrivò subito e fu un fiume in piena, come se stesse aspettando solo quel momento per cantarle a tutti i presenti. Risultò così che la sua furia era motivata dal fatto che tutti si erano dimenticati di lui. Nonostante fosse stato l’ideatore e il finanziatore del progetto, e che ci avesse dedicato tanti anni, nessuno lo ricordava. Iniziò a fare alcuni nomi: il vecchio Alfred, che il direttore ci confermò essere il socio di minoranza nonché amico. Hermann poi salutò l’attuale direttore: si ricordava di lui perché lo aveva assunto proprio poco prima di morire. L’uomo impallidì e annuì emozionato. Era tutto vero. Hermann parlò anche delle figlie con le quali in vita non aveva avuto un buon rapporto e si era congedato da loro in malo modo: chiese di riferire loro delle belle parole. Alla fine il messaggio era chiaro: «Non dimenticatemi». Hermann aveva scelto il mercoledì alle quattro del pomeriggio per manifestarsi perché era il momento in cui era morto (riuscite a immaginare la forza energetica che ci vuole per farlo?): una scelta dall’alto valore simbolico, una sorta di firma per attestare che era proprio lui.

Tornai a casa pensando che avevo avuto per l’ennesima volta la conferma che l’interazione con i trapassati e il mondo invisibile è possibile. Alcune settimane più tardi venni a sapere che la direzione aveva fatto porre alla partenza dei due tronconi delle funivie due gigantografie del viso sorridente di Hermann, e inoltre aveva collocato un piccolo busto in bronzo davanti alle biglietterie con tanto di targa in memoriam. Da allora, la funivia non si è più fermata.

UNA QUESTIONE DI EREDITÀ

Un altro caso decisamente unico in merito alle anime che si trattengono molto vicine alla dimensione energetica terrestre e tardano ad andare verso lo stadio successivo mi è accaduto nel 2014 in un agriturismo del Centro Italia. Il complesso era immerso in ettari di boschi, natura rigogliosa con bellissimi laghetti. Erano dei casolari rustici ristrutturati con ottime rifiniture e camere arredate con gusto. C’era una zona centrale con tavoli dove pranzare e sedie a sdraio dove prendere il sole, posizionate intorno a una piscina la cui acqua azzurra ben si armonizzava con il verde luminoso dei prati intorno. Insomma, una vera oasi. Ma, nonostante questa meraviglia di struttura, gli affari non giravano e c’erano sempre dei problemi. I proprietari erano i membri di una famiglia molto conosciuta in zona. Come nel caso precedente, contattarono me e Sonia e noi, con la scusa di concederci qualche giorno di riposo, accettammo l’invito.

Venimmo accolti dalla figlia dei proprietari che con un bel sorriso ci accompagnò alle camere. Iniziammo a visitare tutti casolari e non riscontrammo nulla di anomalo. Rimaneva da controllare la grande casa padronale che era proprio di fianco alla piscina. Era una struttura imponente, su due piani e ricca di storia. Arredi e oggetti raccontavano oltre un secolo di vicende umane. All’ingresso Sonia fu invasa immediatamente da una sensazione di disagio. Il problema stava sicuramente lì. Venne accompagnata in salone e chiese di rimanere sola. Si concentrò e cercò di alzare le sue vibrazioni chiudendo gli occhi. Quando li riaprì rimase senza parole.

Davanti al grande camino c’era un gruppo di persone che discutevano animatamente. Sonia rimase in silenzio ad ascoltare quello che dicevano e così comprese che erano tutti membri della stessa famiglia. Il patriarca era il proprietario della casa e dei terreni dove ora sorgeva l’agriturismo. Stavano litigando per questioni di eredità, di ingiusta ripartizione tra i figli. In pratica il padre aveva preferito un figlio dandogli una fetta più grande rispetto ai fratelli. Era scoppiato così un putiferio che non si era risolto durante la loro vita terrena ma che era proseguito nel piano astrale ed erano ancora tutti là a discutere.

Mancava solo la mamma. Sonia si precipitò al piano superiore ed entrò nella camera da letto padronale: era là che dormiva. Si avvicinò, la svegliò dolcemente e le disse che era morta e che doveva rendersene conto. L’accompagnò quindi alla finestra dove la vide volare via. Era rimasta tutto quel tempo nello stesso letto dove era deceduta senza provare nemmeno a proseguire il suo viaggio. Era così dispiaciuta per tutto quello che era successo che non aveva avuto il coraggio di lasciare la casa.

Sonia poi tornò in sala e osservò le anime cercando di individuare quella maggiormente risentita, che continuava a lamentarsi per l’ingiustizia subita. Decise di intervenire ma aveva bisogno di aiuto. Doveva ristabilire l’ordine e modificare le ingiuste decisioni prese tanto tempo prima e per farlo dovevamo allestire una messa in scena, dove le cose sarebbero state aggiustate. Mi chiese di interpretare la parte del notaio mentre il proprietario dell’agriturismo avrebbe fatto l’avvocato del figlio più arrabbiato e sua figlia sarebbe stata la segretaria. Sonia richiamò l’attenzione delle anime e introdusse il «notaio», presentandolo a tutto il gruppo. Mi sedetti e tirando fuori un block-notes annunciai che l’atto precedente era da considerarsi nullo e che ora sarebbe stato redatto un nuovo documento in cui si dichiarava che le parti della proprietà sarebbero state divise equamente tra tutti i fratelli. Firmai i vari fogli che la segretaria mi passava mentre l’avvocato annuiva soddisfatto e diceva a voce alta: «Finalmente abbiamo giustizia!» Una volta terminato il mio compito, uscii insieme alla segretaria e all’avvocato. Ora toccava a Sonia. Si sedette in mezzo a loro che la osservavano straniti senza comunicarle nulla e, sorridendo, disse a voce alta: «Giustizia è stata fatta e ora siete tutti uguali! Avete tutti la stessa quota! Ora potete andare verso la luce e lasciare per sempre questo posto!» Si alzò e uscì anche lei dalla stanza. Chiudemmo a chiave il locale per evitare che qualcuno entrasse in quel delicatissimo momento.

Vi tornammo la mattina seguente e, entrando nel salone, capimmo che se n’erano andati tutti. Non c’era più nessuno. Sonia non avvertiva alcuna pesantezza o energia negativa. La casa era stata liberata.

L’anno seguente mi informai con i proprietari dell’agriturismo su come andassero gli affari e la risposta fu: «A gonfie vele!»

So che potrebbe sembrare inverosimile quello che scrivo ma è realmente accaduto. Dovremmo abituarci ad accettare ciò che all’apparenza sembra impossibile.

IL SALUTO DI ROBERTO

Ancora un’altra storia riguarda il mio amico Roberto. Un uomo gigantesco alto due metri, sulla sessantina con una corporatura massiccia, decisamente fuori peso forma, di professione medico. Si vestiva sempre con abiti su misura molto eleganti indossando però comode scarpe da ginnastica fluorescenti gialle o fucsia: la sua mole era un problema per le ginocchia e doveva camminare attutendo il peso. Da lontano lo si riconosceva subito dalle scarpe. Era un burlone e le sue battute erano molto caustiche, ai limiti dell’offensivo, ma era così imponente che nessuno osava ribattere.

Una caldissima domenica di metà giugno si trovava di fronte al televisore quando ebbe un infarto e morì. Fu uno shock per tutti. Il martedì ci furono i funerali e la chiesa era stracolma di gente. Il giovedì seguente dovevo andare in una località in provincia di Piacenza: da molti mesi una persona insisteva che mi recassi lì perché accadevano fatti miracolosi. Il luogo si chiama San Bonico e si dice che tutti i giovedì sera la Madonna appaia a un contadino del luogo di nome Celeste. La prima apparizione risale all’11 luglio 2004. Da allora, ogni giovedì sera una folla di curiosi, fedeli e bisognosi si assembra in attesa del messaggio della Vergine, che avviene durante la visione del contadino. Viene chiamata anche «Madonna dell’albero» poiché Celeste la vide in mezzo ai rami. Quell’albero oggi è stracolmo di foto, lumini, rosari, fiori, richieste di intercessioni. Io ero molto scettico ma decisi di andare ugualmente. Chiesi a Rosanna se aveva voglia di accompagnarmi. Avevo conosciuto Rosanna la settimana precedente perché aveva delle evidenti capacità medianiche in particolare legate al vedere e al sentire oltre il velo e desiderava capire qualcosa di più di questa sua capacità (e soprattutto assicurarsi di non essere impazzita). Pensai che magari sarebbe riuscita a descrivermi in diretta ciò che avrebbe visto o sentito, se mai fosse accaduto qualcosa di insolito a San Bonico. Accettò con entusiasmo e partimmo in direzione della Bassa Padana.

Era una giornata caldissima e quando arrivammo, mancavano ancora quasi due ore all’apparizione ma già numerose persone erano in attesa, la maggior parte anziane, quasi tutte munite di sedia pieghevole da campeggio e rosario in mano. Non tirava un alito di vento e l’afa era insopportabile, senza contare che un esercito di zanzare affamatissime rendeva l’attesa ancora più snervante. Ci appostammo in un punto ottimale per osservare la manifestazione e partecipammo controvoglia ai rosari che venivano recitati da un gruppo di donne della zona.

Passò così un’ora abbondante dove le macchine arrivavano e parcheggiavano nei campi adiacenti, su indicazioni di improvvisati parcheggiatori pensionati che, con il gilet catarifrangente, mostravano ai nuovi arrivati dove dirigersi. Ero molto stanco, anche perché non accadeva nulla e non v’era traccia di Celeste il veggente. Ormai mancava un quarto d’ora alle nove, ora della presunta apparizione e lui non si vedeva. Le zanzare, nel frattempo, banchettavano felici e il prato si era riempito di gente.

Quando mancavano cinque minuti all’ora fatidica, si fece strada in mezzo alla folla un’auto blu di rappresentanza e si fermò quasi davanti all’albero. Le quattro portiere si spalancarono nello stesso momento e scesero dall’auto quattro uomini vestiti di tutto punto che si guardarono intorno. Dopo un attimo uscì dalla vettura un omino paffuto con una gran pancia. Era Celeste. Mi girai sconfortato verso Rosanna e le dissi: «Non ci posso credere!» Il contadino si avvicinò all’albero e lo osservò estasiato, in contemplazione. Cadde un silenzio di attesa e trascorsero così minuti interminabili. A un certo punto, Celeste cominciò ad annuire con la testa come se stesse dialogando con qualcuno di invisibile.

Io avevo visto abbastanza e chiesi a Rosanna se avesse osservato o avvertito qualcosa di particolare e lei mi rispose che non si sentiva bene in quel posto e che percepiva folate di aria fredda sulla schiena. Andiamo bene, pensai. Le folate o brividi di freddo, soprattutto con temperature alte, sono segnali di presenze indesiderate. Le proposi di andare a mangiare qualcosa in paese che nel frattempo era diventato deserto, dato che gli abitanti si erano radunati nei pressi dell’albero «miracoloso». Accettò con gioia e lasciammo Celeste con il naso all’insù e le sue guardie del corpo e ci recammo nella prima trattoria. Ci sedemmo e ci portarono il menù. Appoggiai il mio smartphone sul tavolo e iniziai a leggere la lista. A un certo punto il cellulare si illuminò e arrivò un messaggio. Era una notifica di Facebook che mi comunicava che Roberto mi aveva chiesto l’amicizia. Roberto, il mio amico deceduto la domenica prima! Ma io ero già suo amico su Facebook! Non l’avevo eliminato. Cosa stava accadendo? Con il cellulare in mano, iniziai a riflettere su come fare a salvare quell’avviso apparso sullo schermo, perché era una prova evidente di contatto. In quel momento, Rosanna cercò di attirare la mia attenzione e io le dissi di aspettare un attimo perché ero concentrato su un avvenimento trascendente che mi era appena accaduto. Ma lei insistette dicendomi che forse quello che aveva da dirmi poteva avere a che fare con quel fenomeno. Alzai gli occhi dal dispositivo e l’ascoltai.

«Di fianco a te sono apparse, le vedo nitidamente, due enormi scarpe da ginnastica color fucsia! Non so cosa significhino ma credo sia importante!»

Una serie di brividi mi corse lungo la schiena e felice mi alzai in piedi e girandomi verso le scarpe aprii le braccia come se stessi per abbracciare qualcuno (e in effetti lo stavo facendo) e dissi a voce alta: «Ciao, Roberto! Che piacere averti qua con noi!»

Non avevo raccontato a Rosanna della morte del mio amico, né ne avevo parlato al telefono con qualcun altro durante il nostro viaggio verso San Bonico. Rosanna ignorava del tutto le caratteristiche scarpe da ginnastica di Roberto.

Le anime interagiscono con il nostro mondo a seconda dell’energia che hanno a disposizione. Quelle dei bambini ne hanno di più perché non è stata consumata sul piano terrestre. Possiamo paragonarla all’energia che è presente all’interno di una pila che non viene usata e pertanto è ancora molto carica. L’energia potrà essere riutilizzata, andandosi a sommare alla «nuova batteria» di una vita successiva, oppure dispersa nel luogo in cui ha vissuto per aiutare le persone bisognose. Se il bambino giungesse in questo mondo con due «batterie» a disposizione, sarà certamente destinato a un compito importante.

LE CORRISPONDENZE INCROCIATE DI MYERS

Il corpo astrale è una parte del corpo sottile energetico dell’essere umano che, insieme al corpo eterico, abbandona il corpo fisico al momento della sua morte. Astrale significa «stellare» e si chiama così per la sua peculiare luminosità. Conserva alcune emozioni e ricordi terreni e per questo a volte fatica a liberarsene. Il corpo astrale comunica facilmente attraverso i sogni e può compenetrare la materia della nostra realtà. La destinazione finale per tutti è la luce, ma non è dato sapere come e quando la si potrà raggiungere, soprattutto a causa dell’assenza di tempo nell’aldilà. Questo mondo di mezzo non è da confondere con il Bardo, di cui ho parlato prima. È uno stato dimensionale inferiore molto vicino a quello della Terra e pertanto con vibrazioni basse, pesanti. È come se lo scorrimento della pellicola fosse inceppato e mostrasse sempre lo stesso fotogramma. L’anima agisce come se fosse prigioniera di un loop, un loop che non permette l’evolversi delle azioni, che sono tutte bloccate a quel punto, esattamente dove è avvenuto il trauma, l’incidente oppure la grande ingiustizia. È il caso della mamma dei fratelli che si accapigliano per l’eredità, come abbiamo visto, che rimane sdraiata nel letto dove è morta senza avere il coraggio di spostarsi. Oppure è il caso del soldato che continua a correre sulla spiaggia della Normandia cercando un riparo dai proiettili dei tedeschi e potrebbe farlo per mille anni senza rendersi conto che è morto. Qualcuno glielo dovrebbe dire, come ha fatto Sonia con la signora dell’agriturismo. Dovrebbe essere aiutato, ma non è facile trovare persone preposte a questo difficile compito. L’alternativa è che a un certo punto, finalmente, si renderà conto della situazione e delle anime caritatevoli lo verranno a prendere.

Anche il corpo astrale esiste per un determinato periodo e poi si dissolve. Viene chiamata la seconda morte e fa meno paura perché è nota e molto desiderata. Il corpo astrale lascia spazio a un nuovo corpo, il corpo causale o mentale, che entrerà di diritto nel terzo cielo che è lo stato di grazia da tutti tanto agognato: in pratica il Paradiso descritto dai cattolici, un piano mentale vastissimo, ricco di suggestione e bellezza.

Frederic Myers, ricercatore inglese e cofondatore della Society for Psychical Research, società londinese tuttora operativa nel campo della ricerca sui fenomeni paranormali, cercò in tutti i modi – ma con pochi mezzi a disposizione – di trovare una prova dell’esistenza dell’aldilà. Quando sopraggiunse la sua morte terrena, nel 1901, non era ancora riuscito. Ma da quel momento, un’entità cominciò a presentarsi con il nome di Myers a numerosi medium in giro per il mondo, comunicando messaggi enigmatici, ordinando loro di trascriverli, chiuderli in una busta e inviarli a indirizzi a loro sconosciuti, che altro non erano che le residenze di altri medium. Il puzzle dei messaggi, ricomposto, arrivò a riprodurre interi libri di letteratura inglese e testi antichi. In trent’anni vennero trasmessi oltre tremila messaggi e più di quaranta pagine dattiloscritte che insieme composero ben ventiquattro volumi.

Uno dei maggiori ricercatori ad aver studiato questi messaggi fu il professor Arthur W. Verrall, morto dopo un decennio passato a indagare le misteriose corrispondenze. Dopo il trapasso iniziò anch’egli a comunicare e a collaborare con Myers dall’aldilà, a quanto sostengono i medium che ne ricevevano i messaggi. Queste interminabili canalizzazioni vennero chiamate le «corrispondenze incrociate di Myers» che, alla fine, era riuscito da morto a dimostrare l’esistenza dell’aldilà. Per non essere oggetto di manipolazione o falsificazione, i messaggi erano estremamente complicati, spesso in latino e greco. Ma soprattutto erano messaggi troncati, che si potevano completare e prendevano senso solo se abbinati ad altri. Quando in vita Myers ne aveva discusso con i colleghi della Society for Psychical Research, essi avevano confermato che se tale esperimento fosse stato attuato, avrebbe avuto un «valore probatorio» e sarebbe pertanto stata un’attestazione determinante della continuazione della vita dopo la morte.

Fu proprio Myers nelle sue comunicazioni a rivelare l’esistenza del terzo cielo. Il primo è la Terra, il secondo è il Bardo e il terzo lo aveva chiamato «Piano dell’illusione», spiegando che tutti vi sarebbero giunti felici perché avrebbero infine vissuto un’esperienza pensata e desiderata durante tutta la loro vita terrena. Perché mai allora le anime tendevano ad abbandonare quello stato? Una domanda legittima. La risposta fu illuminante: perché anche la reiterazione delle cose più belle alla fine viene a noia e l’anima sente il bisogno inarrestabile e incontrastabile di reincarnarsi per fare una nuova esperienza sulla Terra.
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Lo psicomanteo




UNO STRUMENTO PER ESPLORARE

L’uomo ha sempre cercato un contatto con l’aldilà. È una sorta di richiamo ancestrale. La metafonia, come abbiamo già accennato, è una delle tecniche più utilizzate e oggi è un mezzo a disposizione di tutti. Sono persino in vendita delle app che si possono scaricare sul computer. Le persone che la utilizzano cercano con accanimento (spesso dettato dal disperato bisogno di avere delle certezze) prove tangibili che dimostrino che i loro cari non siano finiti nel nulla. Riuscire a captare delle voci, seppure poche parole, il più delle volte difficilmente riconoscibili e interpretabili, è un po’ come vincere alla lotteria.

Grazie alla tecnologia moderna i due mondi si sono senza dubbio avvicinati, tuttavia le migliori rivelazioni sono sempre avvenute attraverso i medium, che sanno ascoltare e riferire frasi, nomi, circostanze così riservate e intime da eliminare qualsiasi dubbio in chi ascolta. Esistono, inoltre, alcuni supporti di antica data come per esempio lo psicomanteo, uno strumento sacro di esplorazione della coscienza e delle realtà multidimensionali usato in diverse epoche e da molte culture. Mediante un’adeguata preparazione, le persone possono vedere i propri cari defunti. Lo psicomanteo è uno strumento che non ha bisogno di intermediari o di medium, ma il contatto viene sperimentato autonomamente. Vi è solo una variabile imprevedibile, ed è la paura. Infatti, questa esperienza va eseguita da soli e necessita di tempo e soprattutto di tranquillità.

L’utilizzo dello psicomanteo produce uno stato alterato di consapevolezza, come può essere quello raggiunto tramite tecniche quali: l’inalazione di vapori dal suolo, l’ingestione di piante psicotrope, il tamburo e la danza delle culture afroamericane, i movimenti circolari, la recitazione di mantra, le danze dei dervisci di Konya, il digiuno prolungato, la capanna sudatoria dei nativi americani, le tecniche di respirazione intensa, la meditazione.

Com’è fatto uno psicomanteo?

Sono possibili alcune varianti dello psicomanteo. Quello ideato dal dottor Raymond Moody, medico pioniere nel campo della ricerca della vita dopo la vita, è una sorta di laboratorio appositamente costruito che si serve di uno specchio per facilitare i processi metafisici. Consiste in una poltrona collocata in una stanza priva di luce, ampia circa 3,5 metri per 3,5 metri con uno specchio inclinato delle dimensioni medie di un metro per un metro e collocato su un muro in modo che la persona che sta seduta non possa vedersi riflessa e riceva solo una flebile luce, possibilmente di una candela, posta dietro la poltrona.

La tecnica

La persona che entra nello psicomanteo deve essere accompagnata e supportata da un terapeuta e, se lo desidera, da un parente o una persona di fiducia. Si siede sulla poltrona e guarda nello specchio: non vedrà altro che oscurità e una chiara profondità ottica. Dovrà rimanere in una condizione di rilassamento per un tempo che varia dai venti minuti alle due ore, fino a quando le braccia si faranno pesanti e si avvertirà un leggero pizzicore alla punta delle dita, segno che sta iniziando lo stato ipnagogico, una sorta di torpore, proprio della coscienza alterata. Poco dopo lo specchio rifletterà una sorta di cielo nuvoloso e questo sarà il segnale che le apparizioni stanno per manifestarsi.

Le immagini dei propri defunti possono permanere solo pochi minuti o anche meno, se la persona non riesce a mantenere il rilassamento, mentre per altri la visione può durare anche decine di minuti. Alcuni non riescono a vedere il proprio defunto, però lo sentono parlare oppure percepiscono il suo tocco. È anche possibile avere la sensazione di oltrepassare lo specchio per raggiungere la persona amata che è apparsa al di là e stare accanto a lei.

IL VISUALIZZATORE DI FATE

Anche Edgar Cayce, il più grande medium esistito negli Stati Uniti d’America, costruì il suo personale psicomanteo. Cayce era soprannominato «il profeta dormiente» poiché utilizzava un bizzarro metodo per ricevere le persone che volevano mettersi in contatto con un loro defunto. Cayce, infatti, si sdraiava su una dormeuse ed entrava in uno stato di trance dove comunicava con il defunto, lasciando il cliente seduto su una sedia, come se fosse lo psicoterapeuta.

Lo psicomanteo di Cayce, chiamato «visualizzatore di fate», consiste in un pezzo di cartone rivestito con un panno di colore viola con un piccolo foro circolare nel centro. Dietro il cartone viene posizionata una candela, non più grande di quelle che si usano per le torte di compleanno. L’osservatore fissa lo sguardo sulla candela accesa attraverso il foro, lasciando fare il resto alla mente subconscia. Il tempo che trascorre prima di riuscire a vedere qualcosa è variabile, dipende dalle persone. Anche quello che poi compare è soggettivo. Ma qualcosa appare sempre.

Il veggente usava questa preghiera di protezione: «Via via che apro me stesso alle forze invisibili che circondano il trono di bellezza, grazia e potenza, getto intorno a me la protezione che si trova nei pensieri di Lui». L’obiettivo è raggiungere uno stato di coscienza profondo. Quando si è pronti, si sgombra la mente e ci si concentra sul cerchio della fiamma della candela. Bisogna lasciare che la nuova esperienza stimoli, senza cercare di controllarla. Dopo un po’ di tempo la visione si fa confusa, come se una leggerissima nebbia viola con raggi di luce ostacolasse la vista. Questo è spesso un segno certo che il viaggio stia per iniziare.

Abbiamo visto due modalità per sperimentare individualmente, senza mediazioni, il contatto con i disincarnati. Io prediligo quella del dottor Moody che è molto più avvolgente ed efficace ma allo stesso tempo potrebbe creare un possibile stato d’ansia o paura nello sperimentatore. La paura è dettata dall’ignoranza: meno conosci e più temi. Prova a immaginare se dopo che sei rimasto seduto un’ora in silenzio, da solo, nella fioca luce che scaturisce da una candela posta a terra dietro la poltrona, d’improvviso vedessi apparire un volto nello specchio. Cosa faresti? Rimarresti a dialogare oppure cacceresti un urlo e scapperesti via dalla stanza? Lo stato di reale necessità sarà il metro di valutazione. Dolore o curiosità? Depressione o ricerca?
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Contatti




COME CONTATTARE I DEFUNTI

La narrazione letteraria su questo argomento è vastissima e il presupposto comune in merito alla possibilità di entrare in contatto con chi ha varcato la soglia rimane quella di crederci fino in fondo. Se veramente si vuole comunicare con una persona, occorre dialogare intimamente con lei, continuamente. Per ricevere i suoi messaggi e poterli decifrare o apprezzare, bisogna essere agganciati il più possibile al «qui e ora», che significa vivere nel presente tutti i giorni e non trascorrere troppo tempo a rievocare il passato, poiché i ricordi ci trascinano in un’altra realtà, che non esiste più ma che è presente solo nella nostra psiche.

Si chiama «tempo della psiche», e il termine è stato coniato dal grande filosofo indiano Jiddu Krishnamurti, il quale biasimava questo stato mentale poiché allontana l’essere umano dalla consapevolezza e dalla capacità di percepire ciò che accade intorno a lui.

VIBRAZIONI DELL’ANIMA, FREQUENZE E ONDE

Il dialogo interiore è fondamentale per entrare in una sorta di modulazione di frequenza mentale dove le onde cerebrali vibrano in modo che il contatto sia facilitato.

Le onde cerebrali si possono suddividere in cinque tipi e si comportano un po’ come le note musicali: alcune hanno una bassa frequenza, altre invece una più elevata, ma insieme sono in grado di dare vita ad armoniosi accordi grazie ai quali i pensieri, le emozioni e le sensazioni possono raggiungere un equilibrio perfetto e sentirci più concentrati e più ricettivi nei confronti di ciò che ci circonda.

Sappiamo tutti che il cervello è un organo elettrochimico. I neuropsichiatri affermano che se le nostre cellule nervose si attivassero nello stesso momento, potremmo ottenere abbastanza energia per alimentare una lampadina. Incredibile, vero?

Vediamo ora i cinque tipi di onde. Le onda delta (dalla frequenza inferiore a 4 Hz) sono quelle dotate di una maggiore ampiezza e si registrano durante la fase di sonno profondo e privo di sogni. Le onde theta (da 4 a 7,5 Hz) sono collegate soprattutto all’immaginazione, alla riflessione, alla creatività, all’empatia e all’intuito. Le onde alfa (da 8 a 13 Hz) si presentano poco prima di addormentarci, quando ci rilassiamo, e sono connesse alla meditazione. Le onde beta (da 13,5 a 30 Hz) ci aiutano a essere più ricettivi, concentrati e anche a migliorare la nostra capacità di risolvere i problemi. Infine, le onde gamma (da 30,5 a oltre 100 Hz) sono legate a compiti che richiedono un’alta elaborazione cognitiva: favoriscono l’apprendimento, l’assimilazione di nuove informazioni e ci inducono a reagire prontamente. Quando si è molto felici è possibile registrare picchi elevati di queste onde cerebrali. Anche la fase REM del sonno spesso è caratterizzata da un’elevata attività di questa frequenza.

LE ONDE DEL BENESSERE

Le onde cerebrali che ci permettono più facilmente di connetterci con l’aldilà sono le onde theta. Sono numerosi gli studi scientifici che hanno dimostrato i benefici effetti della stimolazione delle onde theta. Infatti, queste onde sono in grado di sincronizzare i due emisferi cerebrali e quindi aumentare il quoziente intellettivo e le performance. Sentirsi profondamente rilassati, avere maggior chiarezza mentale, essere lucidi e produttivi nel lavoro e riuscire a vivere la vita in modo pieno senza lasciarsi travolgere dagli eventi negativi sono i risultati che molte scuole orientali di meditazione tendono a perseguire stimolando le onde theta. I risultati ovviamente non sono subito riscontrabili, ma ogni seduta sarà costruttiva e con la costanza gli effetti positivi saranno evidenti. È come una sorta di allenamento: all’inizio non sarà semplice riuscire a ritagliarsi del tempo durante la giornata, ma poi diventerà naturale e si comincerà a sentirne l’esigenza, perché le sensazioni piacevoli che si proveranno e gli effetti positivi sulla vita quotidiana saranno sempre maggiori.

Qualche anno fa è stata elaborata una tecnica denominata theta healing che consente di sviluppare la capacità di intervenire sul proprio fisico, a livello mentale, emozionale e spirituale, diventando così la guida terapeutica di se stessi. Le emozioni negative, cosiddette tossiche, vengono ritenute responsabili di malattie e disturbi, mentre il potere del pensiero ha un effetto diretto sulla salute. La mente può dunque contribuire a influenzare il corpo nel perseguire uno stato di benessere che migliora la salute. L’intento della theta healing è quello di sostituire emozioni, sentimenti e pensieri negativi con stati positivi in grado di ridurre il senso di malessere e favorire il rilascio di endorfine.

Il metodo di connessione è abbastanza semplice, anche se non è facile riuscire a modulare a comando le onde theta; è quindi importante non arrendersi dopo qualche tentativo non riuscito. Bisogna essere perseveranti ed esercitarsi quotidianamente, perché i risultati arriveranno con molta lentezza. Ai neofiti suggerisco di cominciare con un solo minuto, ma poi progressivamente aumentare arrivando anche a quarantacinque minuti. Queste sono le regole principali:


	– Individua un luogo tranquillo della casa: meglio se il locale è privo di rumore e di luce, ed è comunque consigliabile chiudere gli occhi e ascoltare musica rilassante, sebbene sia importante non confondere la pratica della meditazione con il riposo. È utile dedicarsi a questa pratica sempre al solito orario, magari prima di addormentarsi o durante la pausa dopo pranzo. Occorre uno stato di isolamento totale dal mondo intero: bisogna rimanere da soli con se stessi.

	– Accendi candele profumate e osserva la fiammella, cercando di svuotare la mente da qualsiasi pensiero.

	– Concentrati su immagini particolari e sacre chiamate mandala, che hanno un grande significato spirituale. Queste immagini vanno memorizzate e bisogna poi cercare di visualizzarle al centro della fronte, dove si trova il terzo occhio.

	– Tutti i sensi devono essere stimolati positivamente per riuscire a raggiungere uno stato di rilassamento tale da generare le onde theta.

	– Dopo una settimana di pratica, prendi una foto stampata di un tuo caro defunto col quale vuoi dialogare e mettila sopra il petto. Respira profondamente e rivolgiti a lui con frasi o domande. Uno dei segnali più comuni di connessione avviene quando la fiamma della candela si muove (non vi devono essere correnti d’aria presenti nella stanza) e si allunga in modo evidente.



Come abbiamo detto più volte, l’aspetto delle vibrazioni cerebrali è determinante per poter comunicare con chi si trova nell’aldilà. Quando si dice che una persona ha le energie basse è perché ha dei problemi oppure è arrabbiata o ha un atteggiamento negativo in generale. Il dolore rimane senza dubbio il più potente freno per potersi connettere, elevare, percepire. La mente si annebbia e le emozioni si contorcono portandoci alla disperazione. I nostri cari defunti, vedendo e sentendo tutto questo, si disperano a loro volta perché non vogliono vederci patire ma non sanno come fare a informarci della loro presenza e vicinanza. Una volta attraversato il tunnel del dolore e iniziato un dialogo interiore e mentale con la persona defunta, senza passare troppo tempo della giornata nel passato ovvero nei ricordi struggenti o nei rimpianti, inizieranno ad apparire segnali e sincronicità mai accaduti prima. Come una stazione radio che si sintonizza sulla giusta modulazione di frequenza, chi è ancora sulla Terra inizierà a sentire brividi, capelli sfiorati, esplosioni di gioia o euforia eccetera. L’energia dinamica farà il resto e se il defunto avrà la necessità di comunicare qualcosa troverà il modo di recapitare un messaggio a chi sta nell’aldiquà.

I SEGNI DA DIETRO IL VELO

Una mia lettrice, nell’estate del 2019, mi inviò una foto di suo padre Michele, deceduto l’anno prima nel mese di agosto. L’uomo era originario di un paesino della Calabria, in cui si trovava la casa di famiglia dove trascorrevano l’estate. Nella foto si vedeva il suo papà ai fornelli intento a cucinare. Insieme a quella foto me ne mandò un’altra scattata il giorno dell’anniversario della sua morte. Era la tenda esterna del balcone della cucina su cui all’improvviso era apparsa una grande M di colore rosso. Michele aveva deciso di apparire così.

Un’altra mia lettrice, vedova, profondamente innamorata del marito scomparso per un tumore, aveva stabilito con lui una connessione intima che la rincuorava molto. A un certo punto iniziò a non avvertire più i segnali a cui era ormai abituata e si disperò. Una mattina, camminando da sola sul bagnasciuga di una spiaggia deserta, pensò a suo marito e gli chiese che fine avesse fatto. Dopo pochi passi, incappò in una scritta sulla sabbia che diceva: CI SONO! Era in stampatello e l’aspetto interessante emerse quando comparai la scritta sulla sabbia con un appunto scritto dal marito quando era in vita: le consonanti, soprattutto la N e la S, erano identiche.

Una signora, vedova, aveva partecipato a un mio seminario e dopo qualche tempo mi scrisse una mail dove mi raccontava che il suo defunto marito di nome Fabrizio era apparso in modo bizzarro in casa sua. Aveva ordinato una copia del mio libro Presenze positive e il giorno in cui arrivò, in tarda mattinata, il portinaio si presentò alla sua porta per recapitarglielo. Nel momento in cui aprì il pacco, una F luminosa apparve su un grande vaso in vetro in sala e rimase a risplendere per circa due ore.

Una signora aveva acceso una candela bianca davanti alla foto della sua mamma deceduta da pochi mesi e poi era scoppiata in lacrime. Dopo qualche minuto, la candela si aprì in due e generò due fiamme separate, l’una vicina all’altra.

L’AIUTO DELLA TECNOLOGIA

I nostri smartphone sono diventati dei veri e propri «acchiappafantasmi». La qualità delle immagini scattate è migliore di quella di molte macchine fotografiche e molto spesso, quando meno te l’aspetti, l’obiettivo cattura particolari che a occhio nudo non si vedono. In questi anni ho visionato un’enorme quantità di foto che mostrano messaggi, segni, persone, ombre, fugaci apparizioni che provengono dall’aldilà. Piuttosto clamoroso il caso di un mio amico che mi inviò il classico selfie tenendo il telefono con tutte e due le mani. La foto che mi arrivò era completamente rossa ma quello che mi stupì era che la testa di una ragazza sorridente con i capelli corti che si era inserita nella foto. Quando gliela rimandai per chiedergli chi fosse, lui mi rispose che era la sua fidanzata di un tempo, deceduta in un incidente d’auto.

Una ragazza aveva chiesto un consulto alla mia amica medium Sonia Benassi, e le stava seduta di fianco in attesa di sapere chi si sarebbe messo in contatto con lei dall’aldilà. Tra le varie persone, giunse la sua adorata nonnina. Una donna minuta che in vita aveva avuto una vera passione per i lavori a maglia, e che negli ultimi tempi teneva sulle spalle uno scialle in lana rosa. A un certo punto della comunicazione, un pezzetto di filo di lana rosa cadde sul foglio bianco mentre Sonia stava scrivendo il messaggio. La nonnina era riuscita a fare un bel regalo alla sua nipote preferita.

Era il decimo anniversario della scomparsa della poetessa Alda Merini e il Comune di Milano organizzò nella casa della poetessa, che era diventata nel frattempo una casa-museo, una serata con un soprano che interpretava alcune sue poesie. I posti a disposizione erano pochi, ma una mia amica riuscì a prenotare e si sedette in prima fila. Durante la serata scattò con il cellulare alcune foto alla cantante mentre si esibiva. In una di queste, sul fondo, si vede in modo nitido e inconfutabile, con il suo classico modo di vestire e il suo corpo ingombrante, Alda Merini che sta cercando qualcosa su un tavolo. Io non mi stupisco più e sorrido, ma una mente razionale e scettica troverà mille motivi per non credere. (Rimango a disposizione per mostrare la foto a chiunque mi scriva e me lo richieda. Grazie ai miei studi, alla mia passione e ai molti incontri fatti, oggi ho un archivio di foto, filmati, esperienze dirette, un registro meraviglioso e ricolmo di amore che mi hanno inviato i miei lettori in tutti questi anni.)

Un mio amico fraterno era indeciso se partire o meno per un viaggio in moto con tre suoi compagni di università. Si sedette in salotto a riflettere mentre beveva un drink. Il televisore, che era spento, si accese all’improvviso nel bel mezzo di un film dove l’attore diceva a una donna: «Ti prego, non andare!» e si spense. Ovviamente il mio amico non partì!

Se si avverte la presenza di un nostro caro in casa, potrebbe essere utile installare delle piccole telecamere a raggi infrarossi per esempio in camera da letto e in sala e accenderle durante la notte. Capita spesso che riguardando le registrazioni si vedano delle luminosità o degli oggetti muoversi.

Un altro metodo che si può utilizzare senza ricorrere ad alcuno strumento tecnologico è quello, già descritto in questo libro, del foglio con la monetina. Sarebbe molto utile tracciare con una biro tutta la circonferenza della monetina posta al centro per poter verificare se si è spostata anche solo di qualche millimetro. Accade che a volte i defunti non abbiano energia a sufficienza per penetrare questa dimensione e spostare in modo evidente gli oggetti.

Inoltre faccio presente che le due dimensioni sono all’opposto in termini di vibrazioni. Qui sono lentissime e di là velocissime. Il tempo non esiste e quando i nostri cari sono indaffarati in altro (perché l’eterno riposo non esiste e anche nell’aldilà saremo oberati di impegni) e magari devono avvicinarsi alla nostra dimensione per osservare e percepire il nostro mondo per qualche loro specifico interesse devono rallentare di molto il loro stato vibratorio.

UN MESSAGGIO PIENO D’AMORE

Maria Grazia è mamma di due figlie. Una di queste è in cielo da dieci anni e si chiama Federica. Venne investita da un’auto pirata insieme al suo fidanzatino, sulle strisce pedonali sotto casa. Aveva solo sedici anni. Maria Grazia, insieme al papà e all’altra figlia Erika, ha affrontato anni duri di dolore e disperazione. Nel mio libro Presenze positive ho dedicato un capitolo a questa famiglia perché Federica è divenuta una presenza positiva nella loro vita e si è manifestata in vari modi molte volte, accompagnando e proteggendo tutti loro quotidianamente.

Un giorno, nel mese di marzo di qualche anno fa, Maria Grazia si trovava a fare la spesa in un grande supermercato quando, a un certo punto, e senza alcun motivo, si diresse verso il reparto cartoleria e prese in mano un’agenda molto brutta esteticamente. Era rivestita in finta pelle nera con un bottoncino per l’apertura. Maria Grazia, tra l’altro, non usava agende e non si spiegava perché l’avesse tra le mani. In modo quasi automatico, aprì l’agenda e cacciò un urlo. Sulla prima pagina c’era una scritta a mano che diceva: Ciao sono io che parlo di lui e lo amo da impazzire. Fede. La scrittura era identica a quella di sua figlia così come la firma e il cuoricino che aveva messo di fianco. Quel giorno era il 19 marzo, la festa del papà, e Federica adorava suo papà Davide.

Questo fatto strepitoso ha due aspetti interessanti da analizzare. Il primo è come sia stato possibile che Maria Grazia sia stata «attratta» da quell’agenda, peraltro non di suo gusto e senza che lei ne avesse alcun bisogno poiché, oltre a non usare agende, era già marzo. Possiamo ammettere che sia stata «influenzata» ad avvicinarsi al reparto cartoleria dalla figlia Federica? Secondo numerosi studi, il principale modo per chi sta nell’aldilà per mettersi in comunicazione con noi è proprio quello di influenzarci. Ti è mai capitato di fare qualcosa che non avresti mai fatto ragionando? Potrebbe essere stato un trapassato a suggerirtelo. Poiché, vedendo quello che accadrà, i defunti sono in grado di fare prendere una piega diversa alla nostra vita anche con un semplice: «Vai a destra» invece che a sinistra, magari perché a sinistra avremmo fatto un incidente. E allora ci chiediamo: Ma perché sono andato a destra quando questa strada l’ho fatta centinaia di volte? Federica ha condotto Maria Grazia all’agenda perché conteneva un messaggio importante per il suo papà.

Il secondo aspetto riguarda chi ha scritto quel messaggio. Le risposte possono essere due. La prima si chiama «apporto» ed è senza dubbio la più difficile da accettare dalle menti razionali. L’apporto è il trasferimento da una dimensione all’altra di un oggetto, monile, moneta eccetera. Questo fenomeno avviene mediante la destrutturazione totale della materia dall’altra dimensione e ricomposizione in questa (per la precisione: a volte l’oggetto si trova già sulla Terra ma magari è dentro una tomba o seppellito da qualche parte o nascosto in un solaio. In genere sono oggetti appartenuti a persone dei secoli o millenni passati). Ma per far sì che questo avvenga, è necessario che un medium sia presente sul posto e che, energeticamente, crei le condizioni per il passaggio dimensionale. In quel reparto cartoleria non c’era alcun medium, che si sappia, e un supermercato non è sicuramente il luogo ideale per questo tipo di esperimenti, per i quali occorre silenzio, oscurità e nessuna interferenza. La seconda risposta è più plausibile e si chiama «medium inconsapevole». Una persona, probabilmente un’ora prima o forse anche il giorno precedente, si è recata al reparto cartoleria, ha aperto l’agenda e ha scritto quella frase in una sorta di stato ipnotico e in quel momento non era lei, bensì Federica. Come si è visto, accade sovente che le persone compiano delle azioni che normalmente non farebbero mai e che poi, quando glielo fai notare, insistano nel dire che non sono state loro. In effetti l’affermazione è corretta, dato che quell’azione non è stata compiuta da loro in senso proprio ma da un’entità che ha individuato nel loro corpo un «canale disponibile» e l’ha utilizzato. Nel mio personale archivio conservo una grandissima quantità di testimonianze simili: persone che vengono osservate dai loro amici o famigliari mentre fanno o compiono azioni inverosimili di cui poi non hanno il minimo ricordo. Una sorta di sonnambulismo diurno dove si agisce secondo un preciso disegno e in modo inconsapevole.

Un’ulteriore, strepitosa notizia è quella che anche i nostri amati amici a quattro zampe sono spesso utilizzati come canale di comunicazione dai nostri cari. Questo non significa che il vostro cane sia vostra mamma defunta ma che lei potrebbe interagire con voi attraverso di lui. Sono consapevole di scrivere dei concetti molto forti e scarsamente dimostrabili, ma ho vissuto questa esperienza in prima persona con la mia cagnolina Perla, che ora è nel paradiso dei cani, e che quando era al mio fianco si prestava a veicolare messaggi, come mi hanno confermato diverse persone con poteri medianici. In particolare, quando mi trovavo in situazioni di tristezza o abbattimento, vedevo nei suoi occhi o nel suo atteggiamento qualcosa di diverso, di insolito, che mi trasmetteva subito gioia e tenerezza. Perla, dopo la sua morte, mi è apparsa più volte con il suo corpo astrale che sono riuscito a fotografare e, anche in questo caso, sono disponibile a mostrare le foto se me lo richiederete.

LA STORIA DI LAILA

Quella che segue è una storia che mi è stata raccontata di recente, e che mi è sembrata talmente suggestiva e particolare che voglio condividerla con voi.

Esiste un serbatoio sommerso, stracolmo di storie strane e apparizioni, enorme. La gente ha timore a raccontarle perché la maggior parte delle persone che frequenta, probabilmente, non è pronto ad ascoltarle. Siamo talmente condizionati che non riusciamo nemmeno a esternare come vorremmo le nostre emozioni, tanto è il timore di non essere compresi oppure di venir giudicati.

La storia di Laila è significativa e ci permette di alzare il velo e sbirciare ciò che noi non riusciamo a scorgere nel quotidiano vivere. È una storia che ci dà la conferma, per l’ennesima volta, che siamo connessi con il mondo spirituale.

Laila era una ragazza come tante di ventotto anni, con un lavoro e un marito. Quando rimase incinta ne fu felicissima e si apprestò a godersi la sua dolce attesa. Purtroppo, all’inizio del quinto mese di gestazione, a Laila venne diagnosticata una pielonefrite, una infezione renale. Poco tempo dopo le condizioni si aggravarono e sopraggiunse la sepsi, una complicazione dell’infezione, le cui conseguenze possono essere molto gravi e portare alla morte.

Laila venne ricoverata in terapia intensiva nell’ospedale di Carpi in provincia di Modena e il marito ricevette la peggiore delle notizie: molto probabilmente, né sua moglie né il bambino sarebbero riusciti a sopravvivere. L’agonia si protrasse per quaranta giorni durante i quali il marito rimase sempre seduto in corsia in attesa di notizie.

Una sera Laila si svegliò all’improvviso, aprì gli occhi e attraverso un vetro vide suo marito addormentato sulla poltroncina fuori dalla terapia intensiva, poi girò lo sguardo e trasalì. Di fronte a lei vide suo papà che le sorrideva. Suo padre era morto quattordici anni prima di infarto, a soli quarantasei anni quando Laila ne aveva appena quattordici. Indossava gli abiti che era solito portare e il suo corpo, seppur visibilissimo, era fatto di una materia sottile. Di fianco a lui c’era una donna minuta sui cinquant’anni con un caschetto biondo che Laila non aveva mai incontrato e quindi non aveva minimamente idea di chi fosse. I due si parlavano e si sorridevano come se fossero amici di vecchia data e ogni tanto guardavano Laila con infinito amore. La settimana successiva a quella incredibile visione, Laila uscì dalla terapia intensiva e iniziò a sentirsi sempre meglio e fino a ritornare a casa, dove portò a termine la gravidanza.

Nonostante la nascita di Yuri, un bel bambino sano e forte, il matrimonio naufragò e lei e il marito decisero di separarsi. Dopo qualche tempo, Laila incontrò Fabio, un uomo simpatico e dolcissimo, e i due si innamorarono. Ebbe così inizio una splendida storia d’amore che li condusse al matrimonio.

Laila non raccontò mai a nessuno dell’apparizione di suo papà durante il periodo di malattia in ospedale perché temeva di non essere creduta. Un giorno, il padre di Fabio si sentì male e Laila entrò in camera sua per recuperare alcuni effetti personali da portare in ospedale. Laila stava prendendo dall’armadio gli indumenti intimi necessari quando vide una foto attaccata all’interno dell’anta che la fece urlare e scoppiare a piangere. Fabio, preoccupato, accorse subito e Laila gli chiese chi fosse quella ragazza con il caschetto che sorrideva mentre faceva il «trenino» con alcune sue amiche. Fabio le spiegò che quella era sua sorella, morta di tumore tanti anni prima e che sia lui sia suo padre avevano tanto amato. Laila ribatté che non era possibile perché nelle foto della sorella che Fabio teneva in casa la ritraevano diversa, mora e più in carne. Il caschetto biondo, in verità, era una parrucca dato che aveva perso i capelli a causa delle chemioterapie a cui si era dovuta sottoporre, purtroppo inutilmente. Ma quelle foto risalivano a quando sua sorella stava bene ed era felice. A quel punto Laila gli raccontò della strana visita in ospedale di suo papà che era in compagnia di quella ragazza che lei non aveva mai visto in vita sua. Gli disse che parlavano e la osservavano sorridendo. La ragazza che parlava con suo papà era dunque la sorella del nuovo grande amore che sarebbe giunto nella sua vita!

L’apparizione avvenne sette anni prima che Laila capisse chi fosse quella donna. Il suo adorato papà sorrideva e chiacchierava insieme a quella ragazza minuta che era la sorella di Fabio e insieme le rivolgevano sguardi dolcissimi. Un evento che sarebbe avvenuto ben sette anni più tardi era già stato visto e osservato dall’altra parte del velo. Le due anime che in Terra non avevano alcuna relazione erano là insieme e felici.

Questa storia ci fa capire che siamo protetti, osservati, accompagnati. Tutto è già accaduto e non rimane altro, a noi che siamo qui nel campo di gioco chiamato vita, che godere dell’esperienza e ammirarne la magia.

Laila è felice con il suo grande amore Fabio. Un amore che suo papà aveva già visto e per cui si era affrettato, una volta giunto nell’aldilà, ad andare a incontrare e conoscere i parenti più stretti…

Fabio, figlio unico, è riuscito a compiere qualcosa di straordinario e suo papà, dopo una lunga vita, ha avuto la morte che tutti si augurano.
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Anime tormentate e debito karmico




TORNARE PER EVOLVERSI

Lo ripeto ancora una volta: la dimensione che noi chiamiamo «aldilà» non si trova nei cieli e neppure fuori da questo mondo. Si tratta di una dimensione diversa da questa ma che è sempre qua, sovrapposta. Ho accompagnato alcune persone nei loro ultimi giorni di vita e tutte avevano già accesso alla contemplazione di quel nuovo mondo che stava per accoglierli.

Una volta assistetti un’anziana donna in un ospedale romano. Era cosciente ma sapeva che mancava poco alla sua dipartita. Mi prese la mano, con gli occhi cerulei e acquosi guardava meravigliata nel vuoto, dicendomi: «Marco, il mondo spirituale è enorme, vastissimo ed è bellissimo! È tutto qua intorno! Perché mi hanno detto per tutta la vita che è lassù nei cieli? Non è vero! Solo una porta ci separa, ma ricordati, la maniglia l’abbiamo solo noi!»

Siamo noi che dobbiamo abbassare quella maniglia, loro non possono. Questo significa che dobbiamo crederci e cercare di sintonizzarci con loro che sono diventati pura energia ma sempre con la coscienza del sé.

Nessuno sa quanto tempo terrestre rimarremo nell’altro mondo. Non esiste una regola. I ricercatori hanno definito un lasso di tempo che va da un minimo di dieci mesi a un massimo di duemila anni. Ma esistono prove di reincarnazioni anche nel giro di pochi anni o settimane, come quelle individuate dal neuropsichiatra statunitense di origine canadese Ian Stevenson.

Ma che cosa spinge lo spirito a voler fare un’altra esperienza attraverso l’anima sulla Terra? La motivazione principale risiede nella necessità incontrollabile, come una sorta di bisogno, un richiamo non rifiutabile, di evolversi. Il raggiungimento di un certo livello di evoluzione, che comporta anche un godimento e un appagamento su vari piani e modalità, a un certo punto viene a noia e l’anima è pronta per affrontare una nuova avventura sulla Terra.

Diversa è la situazione dell’anima che non ha raggiunto il terzo cielo (il Paradiso cattolico) per motivi karmici che devono essere riequilibrati.

Durante una canalizzazione con un medium inglese, un’entità si presentò disperata perché sapeva che doveva rinascere e non voleva. Aveva abusato di fanciulli nell’epoca dell’antica Grecia e aveva appena ricevuto il messaggio che sarebbe dovuta rinascere e affrontare la nuova vita come vittima sessuale. «Tutto, ma questo no!» urlò il medium in trance. «Non posso assolutamente entrare in quel corpo!» Pare che l’atto di reincarnazione possa essere respinto solo per un certo periodo, poi alla fine, vi è una sorta di accumulo di energia cosmica che costringe l’anima a rinnovare il suo sviluppo entro i confini del corpo fisico. Prima di entrare nel mondo, l’entità passa attraverso una barriera eterica che serve a rallentare le vibrazioni della sua coscienza. Oltre questa barriera, simbolizzata dal classico fiume dell’oblio, il ricordo della magnificenza della vita dopo la vita si annulla, scompare, si dissolve. Questa amnesia è determinante, perché previene infiniti rimpianti e nostalgie per la grandezza appena lasciata e permette all’individuo di affrontare la nuova vita senza essere ostacolato da confusi echi e rimembranze. Accade, seppur raramente, che i bambini fino a circa otto anni ricordino con nitidezza non l’aldilà, ma la loro vita precedente. Poi, anche per loro cala il velo dell’oblio e possono affrontare la nuova vita. Ricercate la storia di Shanti Devi nel mio libro La legge del karma e comprenderete che cosa significa riscontrare e verificare se una storia è pura fantasia oppure no.

L’anima entra nel corpo molto tempo prima della sua effettiva nascita o al momento della venuta al mondo? Questo dilemma molto discusso dalle più importanti religioni non ha facilità di risposta. Come vedremo, è assai probabile che l’anima si unisca al corpo nel momento del concepimento.

OSTILI PRESENZE

Giuseppe era un uomo calabrese di quarantacinque anni, sposato con Maria e padre di un bellissimo bambino. Aveva un lavoro di responsabilità in un’azienda e la sua vita, nonostante non gli mancasse nulla, non scorreva come avrebbe dovuto. Soffriva di vari disturbi fisici, non riusciva a dormire, aveva frequenti mal di testa, spesso attacchi di panico e stati d’ansia immotivati. Al lavoro aveva continui problemi e la sua famiglia di origine si era, senza motivi apparenti, allontanata da lui. Sua madre, che abitava a pochi isolati dalla sua casa, era inspiegabilmente sparita dalla sua vita da quattro anni: non lo cercava, non gli rispondeva al telefono e non voleva parlare con lui.

Giuseppe si rivolse a uno psicologo con il quale iniziò un percorso che però non lo portò alla soluzione dei suoi problemi. Cercò conforto anche nella fede, inutilmente. Il mondo pareva gli avesse girato le spalle. Quando mi contattò era anche senza lavoro, poiché l’azienda aveva ridotto drasticamente il personale. Durante la mia prima intervista, gli chiesi se avesse mai avuto a che fare con sedute spiritiche nella sua vita. La sua risposta fu affermativa e mi raccontò che all’età di sedici anni, in collegio con suoi tre coetanei, una sera fecero una seduta spiritica con la tavola chiamata «Ouija». La tavola consiste in una tabella con segnati sopra numeri e lettere dell’alfabeto e le parole «sì» e «no». I partecipanti alla seduta pongono a turno una domanda a un’entità evocata. Se questa può e vuole rispondere, «detta» la risposta imprimendo il movimento a un bicchierino su cui il partecipante poggia il dito, sfruttando la sua energia. Via via che il bicchierino tocca le lettere dell’alfabeto (o le semplici parole «sì» e «no»), si articola una frase di senso compiuto.

L’entità che si presentò quella volta era un malefico soldato vissuto trecento anni prima, che aveva violentato e ucciso molte persone. Era molto adirato perché lo avevano svegliato da un letargo profondo. Disse loro che se non volevano che li perseguitasse per tutta la vita, avrebbero dovuto andare subito davanti a una chiesa e compiere tre giri di corsa intorno all’edificio in senso antiorario. I ragazzi, ovviamente, si spaventarono e decisero di chiudere subito la seduta e mettersi a dormire. E così fecero, ma il danno era stato fatto e la maledizione si compì su tutti e quattro. Uno morì in giovane età; un altro compagno, come Giuseppe, ebbe una vita sfortunata e dell’ultimo persero le tracce.

Ero certo che la causa di quella vita grama fosse il soldato infuriato, che era entrato nei corpi eterici dei ragazzi e aveva cominciato a manifestarsi e a vibrare causando le loro sventure. Posso comprendere la titubanza nel credere a questa storia, ma sono i riscontri che danno sostegno a tutto quello che è accaduto in seguito.

Convocai Giuseppe a Milano e lo accompagnai da un pranoterapeuta con dei doni particolari, tra cui quello di saper individuare le energie negative sia nelle persone sia nelle case, e liberarle. Mi chiese di rimanere nello studio mentre faceva stendere sul lettino Giuseppe perché, essendo un uomo di grande stazza, avrebbe potuto reagire in modo inaspettato e violento. Dopo pochi istanti individuò subito la presenza e, con molta fatica, la fece uscire dal corpo e la mise in piedi davanti a sé, cominciando a parlare al soldato a voce alta. Io ero seduto a un metro di distanza e ascoltavo in silenzio. Il dialogo fu pressappoco il seguente.

«Perché sei rimasto dentro quest’uomo, cosa ti ha fatto?»

«Mi hanno svegliato, mi hanno disturbato.»

«Ma non ti pare di esagerare? Cosa? Ne hai uccisi tanti?»

«Sì, e me ne vanto!»

«Ora è tempo che lasci questa dimensione, Portale di Parigi accogli quest’anima… ora!»

Il pranoterapeuta sollevò le braccia al cielo e indicò un punto con lo sguardo. In quel preciso istante Giuseppe si alzò dal lettino e domandò cosa fosse successo, come se si fosse svegliato da un torpore. Si sentiva bene e più leggero. Uscimmo dalla saletta e gli squillò il cellulare; era la moglie che, tutta eccitata, lo informava che sua madre si era presentata alla loro porta di casa chiedendo di lui come se nulla fosse accaduto in quei quattro anni. Le cose si sistemarono, Giuseppe trovò lavoro in un’altra importante azienda e la serenità finalmente regnò nella vita della sua famiglia. L’incubo era terminato.

Venni poi a sapere che il Portale di Parigi è un varco energetico che è collocato sopra la capitale francese dove vengono inviate tutte le anime dannate, malefiche, arrabbiate, irriducibilmente attaccate alla vita terrena. Oltrepassano infine la nostra dimensione terrestre e vengono accolte da Maestri preposti alla loro cura.

Come nella vicenda delle due ragazzine e delle sedie sul tavolo, anche in questo caso abbiamo un’entità che permane nel mondo di mezzo tra la dimensione terrestre e il Bardo. Una sorta di rinuncia a voler andare oltre che viene attuata grazie a un’energia bassa molto simile a quella che c’è sulla Terra, per la quale, come una sorta di calamità, l’entità permane in un non tempo e non spazio. A volte cade in un letargo che può durare millenni, altre, come nel caso di Giuseppe, l’anima viene richiamata da energie dinamiche che la svegliano e la riportano nel problema irrisolto ovvero la non accettazione della propria morte. Di questi casi ne accadono continuamente e il più delle volte non se ne conosce la vera ragione, poiché nessuno indaga in questo campo di possibilità. Nel mio archivio ho una quantità di documentazioni fotografiche che mostrano chiaramente queste entità nere attaccate alle persone o accanto a loro, come se le sorvegliassero.

Inoltre esistono anche forme incorporee, ovvero energie negative non umane, che vengono chiamate «predatori» oppure «eggregore». I predatori meno pericolosi si insinuano nel corpo umano, prediligono le articolazioni oppure la testa e lì permangono. In genere sono inviati da persone invidiose o che augurano il male della loro vittima con reale intenzione. Sono forme di pensiero che agiscono nel mondo invisibile e raggiungono la loro preda e cercano un varco d’ingresso nel loro corpo eterico che potrebbe avere dei passaggi, piccole smagliature il più delle volte create per un cattivo stato di salute del corpo fisico o un pessimo stato mentale come può essere la depressione, le paure o la visione negativa della vita. Il corpo eterico si indebolisce e non è più protettivo al cento per cento. Attenzione quindi a fare esperimenti senza essere ben consapevoli delle possibili conseguenze negative!

QUESTIONI IRRISOLTE

Un immenso territorio si estende oltre il velo prima di raggiungere il Bardo e là vagano le anime infelici o non evolute. I nostri «fantasmi» sono per la maggior parte dei casi di persone profondamente attaccate ai loro beni materiali, ai loro progetti incompiuti o che non riescono a proseguire il loro cammino il più delle volte perché hanno lasciato delle cose in sospeso, vogliono aggiustare delle incomprensioni o cercano vendetta per ingiustizie subite.

Ho imparato negli anni a considerare il mondo come una grande vibrazione vivente a differenti stadi di velocità. Un albero, così come un corpo umano, vibra molto lentamente, mentre una nuvola o una massa d’acqua lo fanno in modo molto più rapido. Un’entità vibra a una velocità a noi inimmaginabile. La sua frequenza è così alta che la porta a essere in ogni luogo e in ogni forma di accesso del mondo. Per poter dialogare, l’entità deve rallentare la sua velocità ed entrare così in contatto con la mente. Come abbiamo visto, a volte succede che riesce a rallentare così tanto da apparire con il corpo sottile, privo di materia ma con la stessa sagoma, lineamenti, espressioni di quando era in vita. Il più delle volte sono persone recentemente scomparse e che hanno ancora un’energia terrestre e soprattutto una memoria identificativa. Come ciò sia possibile è un grande mistero e tale deve rimanere: nessuno mai potrà svelarlo.

Ci sono molti fatti di questa vita che rimangono sospesi, non conclusi e che ci portiamo nell’aldilà. Fino a quando l’anima non accetta il suo nuovo stato, e ormai sappiamo che possono trascorrere anche degli anni, continuerà a cercare di risolvere i problemi terrestri tentando di contattare in tutti i modi i viventi oppure rimanendo ferma in un punto del mondo che le era particolarmente caro o significativo. A tal proposito vi racconto un aneddoto molto particolare che mi è accaduto una decina di anni fa.

Dal 2001 fino alla sua scomparsa da questa Terra, avvenuta nel 2014, uno dei miei maestri fu Giuseppe Savoca, un uomo minuto dalle sembianze di un folletto, che incontrai di certo non per caso e che divenne il mio mentore. Quest’uomo, originario di Paternò, un piccolo paesino alle pendici dell’Etna, aveva vissuto più di sessant’anni ad Atene poiché, dopo essere stato mandato a combattere in Grecia, durante la Seconda guerra mondiale, s’innamorò di una ragazza greca e là rimase. Giuseppe era già morto una volta all’età di cinque anni. Era la metà degli anni Venti del secolo scorso e quella mattina suo padre gli chiese di andare dal tabaccaio a comprare le sigarette. A Paternò non c’era il tabaccaio e quindi Giuseppe doveva tutte le volte andare nella frazione sottostante e, per risparmiare due tornanti di strada, saltava un muro di cinta. Lo aveva fatto decine di volte ma quella mattina mise male il piede e cadde rovinosamente battendo la testa e morì. Dopo un’ora lo avevano lavato, steso sul letto, ed erano già stati convocati i funzionari del Comune e il prete. Tutti i parenti piangevano intorno alla piccola salma. Ma lui si sentiva più vivo che mai e si trovava seduto ai piedi di un albero a osservare la scena mentre parlava con un vecchio saggio che avrà avuto tremila anni. Il saggio gli svelò i segreti del cosmo e della vita. Dopo circa tre ore il piccolo Giuseppe si risvegliò sotto lo stupore generale, ricordando ogni parola che quell’entità gli aveva svelato. Per il resto della sua vita condusse quindi due esistenze parallele. La prima era quella di padre di famiglia e operaio di una fabbrica nella capitale greca; la seconda era invece quella di esperto in attività medianiche, organizzatore di incontri ed esperimenti, medium che intratteneva dialoghi continui con l’aldilà e tanto altro. Aveva un sapere che nemmeno i fisici e astronomi possedevano. Io stesso lo accompagnai in trasmissioni televisive dove enunciava e svelava teorie fino a oggi sconosciute ma plausibili, lasciando a bocca aperta gli scienziati presenti. Eppure la sua istruzione scolastica si era interrotta alla quinta elementare. Giuseppe, nei tredici anni che trascorremmo insieme in questa dimensione, mi aprì le porte del sapere e mi fece partecipare a esperimenti di medianità davvero stupefacenti.

Un giorno mi raccontò la storia di un inventore e straordinario medium con capacità sbalorditive di nome Marcello Creti. Marcello viveva a Roma nei pressi di Porta Pia e tutte le settimane convocava il suo gruppo di ricerca per effettuare degli esperimenti di medianità. Erano professionisti e ricercatori che lo aiutavano a trovare le risposte a ciò che accadeva. Marcello cadeva in una sorta di trance e loro registravano tutto quello che diceva. Una sera dei primi di marzo del 1978 organizzarono il cerchio e si misero al lavoro. Durante le canalizzazioni si presentò un’entità annunciando che a breve avrebbero rapito un importante uomo politico. Finita la riunione, fecero riascoltare a Marcello la registrazione. L’indomani mattina, decise di recarsi al commissariato della sua zona per dichiarare spontaneamente quanto aveva saputo. Si potrà immaginare in che modo venne accolto e soprattutto che peso venne dato alla sua testimonianza. Creti non poteva fare di più: il suo compito era terminato là.

Dopo un paio di settimane ci fu la strage di via Fani, e il rapimento di Aldo Moro dopo l’uccisione della sua scorta sconvolse l’Italia. I servizi segreti prelevarono Creti e lo portarono via. Lo rilasciarono a notte fonda non avendo trovato la benché minima traccia che potesse avallare un suo coinvolgimento diretto o indiretto.

Trascorse l’estate e la sera del 28 settembre Creti organizzò di nuovo un incontro medianico. Quello che accadde fu ancora una volta sconvolgente. Un’altra entità, molto agitata, stava comunicando che in quel preciso momento stavano assassinando papa Giovanni Paolo I. La mattina dopo la notizia della morte del papa era di dominio pubblico e Marcello decise di recarsi in Vaticano. Secondo quanto mi rivelò Giuseppe, vi rimase tutto il giorno e vi uscì a tarda sera con in mano due documenti. Il primo era un patto di riservatezza (oggi decaduto) e il secondo un atto notarile che attestava la sua nuova proprietà di un monastero chiamato San Giacomo e ubicato a Sutri in provincia di Viterbo. Si trattava di un monastero del XIII secolo non più abitato, immerso nel verde delle campagne delle terre di Etruria dell’alto Lazio. La famiglia Creti decise di trasferirsi insieme ad altri compagni e amici e di fondare una comunità. Marcello continuò nel monastero le sue attività e incontri. Spesso annunciava che non avrebbe visto il sorgere del nuovo millennio e, infatti, scomparve per un infarto improvviso all’ultimo minuto del 31 dicembre 1999.

Era un inverno rigido del 2009 e mi trovavo a Roma insieme al mio maestro Giuseppe Savoca. Giuseppe, che aveva fatto parte di quel cerchio ristretto di amici di Creti, mi chiese di accompagnarlo al monastero San Giacomo, perché doveva parlare con la vedova. Il monastero era in discrete condizioni, anche se vi erano molti cantieri aperti per ristrutturazioni e messa in sicurezza, ma i lavori andavano a rilento perché si verificavano continui intoppi e disguidi, piccoli e grandi incidenti che ritardavano la chiusura del cantiere. La vedova ci accolse all’ingresso e ci accompagnò verso la biblioteca-studio, che tra l’altro era uno dei pochi posti riscaldati. Vi era un freddo umido che penetrava nelle ossa. Il percorso per raggiungere la biblioteca prevedeva l’attraversamento della chiesetta posta all’interno del monastero, dove il medium teneva le sue riunioni. Non vi erano arredi ecclesiastici e sul fondo era stato appeso un enorme quadro che raffigurava Marcello Creti seduto su un trono.

Eravamo in fila indiana: davanti c’era la donna, seguiva Giuseppe e io chiudevo la fila. Attraversando la sala, camminammo sopra delle grate dove si scorgevano segrete, celle, caverne. Giuseppe sostò sopra una di queste e in silenzio iniziò a scrutare di sotto.

A un certo punto urlò: «Ma cosa fanno questi ancora lì legati? Mi avevi promesso che li avresti liberati l’anno scorso!»

La donna rispose: «Lo so, Giuseppe, ma non abbiamo avuto il tempo con tutti questi lavori di ristrutturazione! Ti prometto che entro il mese lo facciamo».

Giuseppe era visibilmente adirato. Una volta terminata la visita, gli chiesi che cosa avesse visto e lui rispose che c’era un gran numero di anime ancora legate alle catene da secoli, lasciate morire di fame e di sete dall’Inquisizione, e che dovevano assolutamente essere liberate e mandate verso la luce al più presto perché la loro presenza disturbava le energie necessarie alla finalizzazione dei lavori e all’organizzazione degli eventi. Amen.

LA RICHIESTA DI MATTIA

Mi trovavo a Cesena a tenere uno dei miei corsi; durante un cerchio con il tavolino, condotto da Sonia, accadde qualcosa di incredibile.

Si presentò un ragazzino deceduto di nome Mattia che nessuno dei partecipanti conosceva. Era stato investito qualche mese prima sulle strisce pedonali. Stava bene ma aveva bisogno di comunicare.

«Ma perché sei venuto da noi?» le chiese la medium stupita di questa sua insistenza.

Il ragazzino rispose che in quel gruppo c’era una persona che poteva aiutarlo a farlo parlare con sua madre. La faccenda si fa intrigante, pensai. Come poteva essere una cosa simile? Quale trama riusciva a vedere Mattia che noi non eravamo in grado di scorgere? Qualcuno del gruppo poteva portarlo dalla sua adorata mamma che non si rassegnava ed era disperata. Il tavolino cominciò a scandire le lettere e apparve il nome di Marzia. Chiesi a voce alta se c’era qualcuno del gruppo con quel nome e una ragazza si fece avanti. Rimasi di stucco quando disse che lei proveniva dalla stessa città in cui abitava la famiglia di Mattia.

Marzia si accomodò al tavolino e i due cominciarono a dialogare. Mattia le disse che lei doveva incontrare sua mamma e farla parlare con Sonia.

«Ma io non conosco la tua mamma!» disse Marzia affranta. «Come faccio a trovarla?»

Mattia a questa domanda non rispose ma insistette col dire che doveva farlo. Compresi in quel momento che lui aveva già visto tutto quello che sarebbe accaduto e quindi tranquillizzai Marzia dicendo che ci avrebbe pensato l’Universo ad aiutarla e che se Mattia aveva insistito così tanto, significava che sapeva che lei ce l’avrebbe fatta. La ragazza annuì ben sapendo che non sarebbe stata un’impresa facile.

Il corso terminò con grande successo e prima di congedarci mi feci dare il numero di telefono di Marzia e le chiesi di tenermi aggiornato qualora fosse accaduto qualcosa di rilevante.

Passò qualche giorno e una mattina mi chiamò la ragazza tutta eccitata. Le chiesi che cosa fosse accaduto e lei mi rispose che aveva fatto una ricerca su Google e aveva scoperto che l’incidente mortale di Mattia era avvenuto a un centinaio di metri da casa sua. A questo punto Marzia aveva anche il cognome e il nome della mamma e si mise a cercare con rinnovato entusiasmo fino a quando scoprì che la famiglia di Mattia abitava nel palazzo di fianco al suo! Ecco perché il bambino ha cercato proprio lei, perché aveva già visto tutto quanto sarebbe accaduto. Ero certo che ben presto Sonia avrebbe parlato con la mamma.

E invece non fu così facile perché amici e parenti avevano creato una sorta di cordone invisibile di protezione nei confronti dei genitori di Mattia, a cominciare dalla portinaia dello stabile, e avvicinarli risultava impossibile. Marzia si informò su quale fosse la scuola che Mattia frequentava e vi si recò, ma anche lì non ci fu niente da fare: un muro di omertà era stato eretto per renderle le cose ancora più difficili. Marzia decise allora di scrivere alla mamma di Mattia una lettera dettata dal cuore, raccontando tutto quello che era accaduto e mettendo come riferimento il mio nome e cognome qualora avesse avuto bisogno di qualche riscontro. Inserì la lettera nella sua buca della posta e attese.

Passò una settimana e finalmente venni contattato dalla mamma di Mattia e rimasi un’ora al telefono a cercare di convincerla, senza però ottenere un gran risultato: era un osso duro soprattutto era incavolata nera con la vita, con Dio, con il mondo. La potevo capire. Ma a volte la disperazione e il dolore sanno aprire varchi impensabili. Un giorno Marzia venne finalmente contattata dalla donna e si diedero appuntamento per prendere un caffè. Quel giorno c’era anche il marito, il papà di Mattia: Marzia mi raccontò che l’uomo era più aperto e disposto a credere a queste situazioni particolari.

Si può immaginare a questo punto come è andata a finire la storia. I genitori incontrarono Sonia con immensa felicità di Marzia per essere riuscita a raggiungere l’obiettivo grazie alla sua testardaggine (ma questo Mattia lo sapeva già…). La canalizzazione andò molto bene e Mattia si presentò puntuale e ci fu molta commozione. Seguì una seconda seduta ed ebbero altre conferme importanti. Quando i genitori si resero conto che Sonia e io agivamo senza scopo di lucro o con intenti di altra strumentalizzazione, si lasciarono andare e collaborarono.

Il dolore della perdita e la mancanza fisica sono incolmabili, ma almeno credo di avere dato un po’ di conforto e una certezza in più: il figlio sta bene e li aspetta. Ora non rimane che assaporare il disegno che si è creato in cielo e che noi da bravi sensibili esecutori, abbiamo messo in atto. Sia fatta la loro volontà così in cielo così in terra.

ANIME SCONTENTE E PERICOLOSE

Questi episodi, di cui sono stato diretto testimone, dimostrano come le «anime scontente» continuino a interagire con il nostro mondo seppur disincarnate. Ricevo molte richieste di aiuto da parte di persone che durante la notte sentono qualcuno sedersi sul loro letto oppure avvicinarsi al loro viso in silenzio mentre loro sono paralizzate dalla paura. Tutto è energia e questi fenomeni, che accadono molto di frequente (il più delle volte dormiamo e non le avvertiamo, ma le entità si muovono indisturbate per la stanza), confermano uno stato di necessità dell’anima disincarnata. Chi le può aiutare? Sono poche le persone che lo possono fare. Una di queste era il mio maestro Giuseppe che mi ripeteva sempre che è necessaria una buona preparazione, oltre ad avere attitudine e infine conoscere gli antichi riti liberatori.

Alcune anime sono molto cattive e possono essere pericolose. Ho testimonianze di persone che sono state graffiate sulle braccia e sul collo. Questo può accadere a chiunque ma in particolare se le nostre difese sono deboli e ci si trova in ambienti che hanno ospitato fatti di sangue o dolorosi. Pensare negativo, essere invidiosi, depressi, ansiosi o cadere facilmente in preda al panico, litigare sovente in modo concitato, porta con più facilità a essere prede di entità che errano, ignare di essere morte e che quindi non intraprendono il loro viaggio verso i piani superiori.

Sarebbe opportuno, sia a scopo precauzionale sia per casi di effettivi accadimenti di questo genere, purificare gli ambienti lavando il pavimento con acqua e sale grosso, cambiando l’acqua a ogni locale. Durante la purificazione degli ambienti è consigliabile recitare delle preghiere a voce alta o dei mantra e, una volta terminato, accendere candele nuove in tutte le stanze invocando l’arcangelo Michele perché possa con la sua spada scindere il male dal bene che c’è in quella casa. A volte possono apparire delle figure inquietanti sulle pareti o miriadi di moscerini si raggruppano in una zona della casa, come il soffitto o all’interno di un mobile. Occorre agire in fretta prima che quell’energia si manifesti in questa dimensione. Potrebbe fare danni più gravi. Non è uno scherzo: ho collezionato numerose testimonianze che lo confermano. Credeteci.

Tenete inoltre presente che il male si manifesta in questo mondo perché la natura stessa del male risiede nell’uomo. Il male è cosa umana e terrena, è pesante, è faticoso da affrontare. Ma non esiste Satana perché nell’aldilà ogni cosa è divina quindi perfetta, assoluta, integra e pura. Il male esiste solo nella dualità della vita terrena. La perfezione non può esistere sulla Terra poiché l’essere umano ha bisogno di cimentarsi nel dualismo per potersi evolvere. Quando il dualismo sparisce davanti agli occhi dell’uomo, significa che l’anima si è integrata con la Scintilla Madre dato che l’unità rappresenta la perfezione. Ma finché ci sarà un solo individuo sulla Terra, o un’anima prigioniera dei suoi risentimenti, esisteranno sempre le forze contrastanti.

PRESENZE CHE VEGLIANO E CONFORTANO

La storia di Achille

Come abbiamo già visto, non tutte le manifestazioni sono da attribuire ad anime in preda alla confusione e al tormento. Alcune, note o ignote, stabiliscono un contatto, magari improvviso o inaspettato, a fin di bene. Come è accaduto, per esempio, ad Achille.

Achille è un uomo buono, pieno di risorse e di iniziative. Un giorno scopre di avere un brutto male. Combatte e affronta il suo drago con tutta l’energia possibile ma la lotta è lunga e lo logora.

Un giorno si trova in casa da solo e in preda a un grande sconforto decide di farla finita: prende una corda per impiccarsi. Quando sta per salire sulla sedia il suo cellulare squilla ed è un numero che non ha memorizzato. Risponde e sente una voce che dice: «Smettila e scendi da quella sedia!» quindi si interrompe la comunicazione. Achille rimane perplesso ma non abbandona il suo intento e torna sulla sedia per compiere il terribile gesto.

Il telefono squilla di nuovo ed è sempre quel numero sconosciuto. Achille scende nuovamente e la voce gli intima: «Ti ho già detto di smetterla e di scendere da quella sedia!»

A questo punto Achille si ferma a riflettere e a domandarsi chi possa essere ma soprattutto come faccia a sapere le sue intenzioni. Richiama il misterioso numero, gli risponde un messaggio registrato dicendo che il numero non è attivo. Achille allora desiste dal compiere il suo scellerato gesto, in pochi mesi guarisce e oggi vive e lavora con entusiasmo.

Ma di chi era quella voce?

La liberazione di Umberto

Il papà di Fabio, uno dei miei più cari amici, era spirato a novantaquattro anni. Si era addormentato nel sonno: pare sia la morte più desiderata. Era la notte di un sabato di settembre.

Il giovedì seguente dovevo raggiungere Fabio per cenare insieme e chiesi alla mia amica Sonia se le andava di accompagnarmi. Lei accettò di buon grado. Nel tardo pomeriggio partimmo da Parma con destinazione Milano e dopo una mezz’ora Sonia mi guardò e mi chiese: «Chi è Umberto?»

Le risposi che era certamente il papà di Fabio, deceduto cinque giorni prima.

«Lo sento tantissimo. Mi sta dicendo che ora è felice perché non è più costretto.»

Umberto aveva passato gli ultimi anni della sua vita in una casa di riposo per anziani: che fosse stata quella la costrizione?

Giungemmo all’appuntamento intorno alle otto e Fabio ci stava aspettando fuori dall’ingresso del ristorante. «Tuo papà si è già presentato da Sonia durante il viaggio!» gli annunciai emozionato. Poi gli riportai la frase detta sulla costrizione e lui mi chiese che ore erano quando l’aveva pronunciata.

«Circa le diciotto e trenta», risposi.

Fabio, sottovoce, ci informò che proprio verso quell’ora era avvenuta la cremazione. Sonia lo prese sottobraccio. Si ritirarono in una saletta appartata e lì iniziò a scrivere tutto quello che Umberto le stava dettando per suo figlio.

La prima frase era questa: «Figlio mio, ti ringrazio tanto perché è tutto vero. Esattamente come mi hai insegnato tu!»

Sonia chiese chiarimenti in merito al senso di quella frase e Fabio spiegò: «Durante gli ultimi mesi di vita, sapendo che presto se ne sarebbe andato, gli descrissi il viaggio che avrebbe compiuto nell’aldilà attingendo le informazioni da tutto quello che avevo letto e ascoltato e, a quanto pare, è accaduto proprio così!»

Fabio, figlio unico, è riuscito a compiere qualcosa di straordinario e suo papà, dopo una lunga vita, ha avuto la morte che tutti si augurano.
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Riflessioni sull’aldilà e il ruolo della sofferenza




DISINTEGRAZIONE PER UNA NUOVA REINCARNAZIONE

Nella dottrina tibetana si dice che al momento della morte si sentono i quattro suoni, chiamati «i suoni che incutono timore»: sono le espressioni sonore della forza vitale dell’elemento Terra, un suono che assomiglia al crollo di una montagna; della forza vitale dell’elemento Acqua, un suono che assomiglia alle onde dell’oceano quando si infrangono; della forza vitale dell’elemento Fuoco, un suono che assomiglia a una giungla in fiamme; della forza vitale dell’elemento Aria, un suono che assomiglia a mille tuoni che rimbombano simultaneamente. Il luogo dove si giunge fuggendo da questi suoni è il grembo materno.

La disintegrazione, al momento della morte, degli elementi terrestri del vecchio corpo fisico sembra stabilire una vibrazione che può attraversare in modo invisibile il tempo, così come le onde radio trapassano lo spazio. Questa vibrazione parrebbe essere la portatrice del disegno psicologico finale dell’uomo morente, della sua coscienza del sé. Proprio come le onde ad alta frequenza di una stazione televisiva conducono invisibilmente l’immagine registrata che, ricevuta dagli appositi apparecchi, viene dotata di una forma visibile a grande distanza.

Così avviene all’inverso, ovvero al momento del ritorno sulla Terra, quando l’apparecchio per la ricezione del modello fisico (il corpo), trasmesso dall’individuo al momento della sua partenza dall’aldilà, è proprio l’ovulo da cui nascerà, innalzato a uno straordinario grado di sensibilità tramite l’atto sessuale dei genitori. Nel Libro tibetano dei morti è scritto: «Dirigi il tuo desiderio, ed entra nell’utero. Nello stesso tempo, inonda di grazia e di buona volontà l’utero nel quale stai entrando, trasformandolo in una dimora celeste». E così per centinaia, forse migliaia di volte senza sosta, entrando e uscendo da questa dimensione e senza mai perdere la nostra consapevolezza.

COSCIENZA DI SÉ ATTRAVERSO LE REINCARNAZIONI

Ora sorge un dubbio, lecito, che mi viene rivolto molto spesso: «Ma se rinasco in una nuova vita, l’ultima coscienza che ero, della vita precedente, che fine fa?»

L’anima riassume tutte le vite passate, presenti e future. Con esse, ogni coscienza ed esperienza. Posso immaginare la difficoltà nell’accettare questo concetto, ma mi spingo oltre. L’anima potrebbe essere in questa dimensione, qui e ora, ed essere simultaneamente in un’altra epoca, per esempio un lasso di trecento anni. Vorrei rimarcare che, essendo assente il tempo, nell’altra dimensione tutto avviene simultaneamente, in un punto infinito. Dalle informazioni che ho raccolto e letto, nell’aldilà vi sono numerosi stati d’essere (dimensioni vibrazionali) che si potranno conoscere a seconda del grado evolutivo raggiunto. Nel corso delle numerose canalizzazioni a cui ho assistito, è capitato spesso di entrare in contatto con anime di persone che in vita non avevano buoni rapporti con un parente più anziano (per esempio un fratello o una sorella maggiori) e che non l’avessero ancora incontrato, sebbene deceduto prima, perché quest’ultimo si trovava in uno stato vibratorio (dimensione) più alto rispetto a loro e quindi, prima di poterlo incontrare, avrebbero dovuto compiere delle azioni per ingraziarsi la sua anima. Lo stesso vale per quelle anime che sono rimaste nelle zone del Bardo per un periodo di elaborazione, di cui nessuno conosce la durata (e, lo ribadisco, il tempo non esiste).

In ogni caso, rimane evidente che, essendo il tempo assente nell’aldilà e tutto è «adesso», ogni cosa è già conosciuta. È una sorta di ricorrenza simultanea. La conservazione della nostra memoria attraverso la morte è di fatto una coscienza ininterrotta ed è l’unico requisito indispensabile per evadere con gioia dalla vita terrestre. Chissà se è più traumatico lo shock della perdita della forma fisica con la conseguente liberazione della forma e l’ingresso nell’aldilà al momento della morte o la perdita della protezione del grembo materno e la liberazione in un mondo di luce, aria, rumori e freddo, ossia la nascita nella vita terrestre.

Osserviamo inoltre che durante la permanenza sulla Terra la nostra memoria di ciò che abbiamo fatto o vissuto è molto limitata. I ricordi di persone, luoghi o incidenti vengono evocati solamente per associazione, in particolare di quelli spiacevoli. Quindi possiamo asserire che il primo compito dell’individuo che vuole sviluppare la propria memoria è quello di «ricordare se stesso nel tempo». Un compito arduo e che nessuno pratica nemmeno con l’aiuto di supporti tecnologici o schemi e calendari.

LA SOFFERENZA COME ATTIVATORE DI CONSAPEVOLEZZA

Le entità che sono vicine alla nostra dimensione vedono ciò che accadrà e sono in grado di comunicarcelo mediante sogni premonitori, lampi di immagini, avvisi e sensazioni improvvise. Dal loro punto di osservazione hanno anche la possibilità di scorgere ciò che potrebbe accadere se una persona continuasse su quel tipo di percorso. Le entità si trovano in una sorta di postazione dove contemplano sia l’ipotesi A sia l’ipotesi B: ovvero vedono la nostra vita interrompersi a causa di un brutto incidente oppure continuare serenamente se una manciata di secondi prima ci lanciassero un avvertimento. La nostra esistenza è costellata da una miriade di voragini che si aprono davanti a noi mentre procediamo sul cammino della nostra vita… e noi nemmeno ce ne accorgiamo!

Lo stato di coscienza dell’individuo, a questo punto, diventa determinante. Quanto sei stato «addormentato» o «risvegliato» nel corso della tua esistenza? La lezione che hai scelto prima di scendere su questo mondo, e che ti eri prefissato, l’hai compresa pienamente e coscientemente? Se ciò non avviene dovrai entrare nel meccanismo delle ripetizioni fino a estinguere il tuo debito karmico. La ripetizione della vita appena conclusa è quindi causata dalla mancanza di comprensione. Ma mi viene difficile credere che Shakespeare debba ripetere la propria vita e scrivere nuovamente Amleto o che Leonardo debba dipingere ancora e ancora la Gioconda, anche perché la perfezione comporta una sorta di spreco non contemplato dalle leggi cosmiche. Quindi l’imperfezione si può ripetere, ma la perfezione no. La sofferenza, a quanto pare, è una prova che tutti dobbiamo attraversare. Anche gli uomini e le donne «migliori», ovvero più consapevoli, hanno sofferto o hanno avuto delle fini tragiche. Come se la sofferenza fosse l’unico mezzo per uscire dalla meccanicità del vivere, dal sonnambulismo di un agire privo di consapevolezza.

LA SOFFERENZA COME SCELTA CONSAPEVOLE

Rembrandt, dopo una magnifica carriera, muore malato e completamente solo. Ludwig van Beethoven, sordo e malato, muore dimenticato dai viennesi. Lev Tolstoj muore in una stazione ferroviaria di campagna quando, all’età di ottantadue anni, fugge per intraprendere un pellegrinaggio impossibile in Tibet. Isaac Newton è andato talmente oltre le relazioni ordinarie da essere ritenuto pazzo e la stessa cosa è accaduta a Friedrich Nietzsche. La morte di ogni individuo è tragica e solitaria, ma in questi casi la tragedia e la sofferenza sembrano giocare un ruolo molto diverso rispetto a quello che hanno solitamente nella vita degli uomini cosiddetti «ordinari».

Accade che la sofferenza venga cercata e non evitata, semplicemente perché è la prova più grande dell’acquisita capacità di separazione della coscienza dalle proprie manifestazioni fisiche: una sorta di potentissimo lasciapassare per l’aldilà. Sarà per questo che i più autorevoli maestri di vita sono tutti morti tra atroci sofferenze?

Una parola di Pilato avrebbe potuto cambiare tutto ma Gesù non ha fatto nulla per evitare la crocifissione. Socrate, davanti al Senato ateniese, si è comportato allo stesso modo. Buddha mangiò consapevolmente il cibo avvelenato offertogli dal maniscalco del villaggio. Milarepa, il santo tibetano, accettò volontariamente di bere una bevanda a base di latte cagliato avvelenato. Tutte queste morti celebri sono premeditate e accompagnate da una terribile agonia, quasi invocata coscientemente. Perché? Quale insegnamento dobbiamo ricavarne?

La coscienza, per affrontare la visione del film nell’aldilà, deve essere rafforzata e temprata e avere vissuto fatti terribili in modo consapevole per dimostrare la propria capacità di resistenza a terribili shock ed esperienze e alle peggiori avversità che il mondo fisico le abbia potuto offrire. È molto probabile, infatti, che la deliberata scelta di affrontare una grande sofferenza prima della morte abitui la coscienza a ciò che l’attende per poter così affrontare il passaggio (la transizione) senza esitazione. La padronanza di un grande dolore fornisce alla coscienza l’intensità e l’impulso necessari per proseguire al di là del corpo fisico e permetterle di auto-liberarsi.

La sofferenza ha il potere sia di distruggere sia di salvare la persona. Il potere «decisionale» di soffrire viene abilmente riassunto nella storia dei due ladroni crocifissi insieme a Gesù, che sopportando gli stessi dolori, l’uno con amarezza e l’altro con devozione, ricevono il primo la condanna e il secondo la rigenerazione. Infatti, la risposta di Cristo al ladrone pentito fu: «In verità ti dico: oggi sarai con me nel Regno dei Cieli». Questo suggerisce che la sofferenza vissuta «correttamente» può essere trasmutata in un’energia talmente intensa da neutralizzare tutti i peccati precedenti, così come un intenso calore può sciogliere una tavola di bronzo cancellandone le iscrizioni.

Come rendere permanente la comprensione di fronte alle inevitabili malattie, alla vecchiaia e alla morte? La scelta deliberata della sofferenza può fornire un fissante tanto potente da poter incidere in noi in modo profondo e permanente le lezioni apprese nel corso dell’esistenza. Tutto ciò potrà essere contemplato solamente dall’uomo libero ovvero da colui che non subisce ma che sceglie e ricerca, sofferenza inclusa. Il suo è uno stato mentale indomabile e raro. Solo così potrà iniziare a pensare alla trasmutazione del dolore, che è una «materia prima» che non manca mai nell’essere umano.

Giuseppe, il mio maestro, un giorno mi rivelò che le persone alla fine della loro permanenza sulla Terra, ovvero quelle che hanno concluso tutte le esperienze e le prove dopo centinaia di rinascite, erano in grado di indursi la morte da sole senza alcun aiuto esterno o suicidarsi.

LA CONSAPEVOLEZZA COME LUCE INTELLETTUALE

Un’altra domanda che spesso mi viene posta è quali effetti può comportare, nella vita dopo la vita, l’avere un cervello danneggiato o alterato nelle sue funzioni dalla vecchiaia. Rammento che il nostro «duplicato», ovvero il corpo eterico che poi diviene astrale, si trova in noi sin dalla nascita. Un cervello danneggiato può far sì che una persona non sia in grado di mostrare la sua intelligenza in questa nostra realtà, ma risulterà intellettualmente vivo nell’aldilà. L’anima, infatti, trova il suo centro fondamentale mnemonico nel corpo astrale.

Un uomo col pieno controllo del proprio corpo spirituale sarà immortale e onnipotente nel mondo delle anime umane. Ecco, quindi, che un uomo che vive con la piena consapevolezza di essere in un corpo formato da energia divina come è lo spirito vivrà la sua morte come un lampo di luce. Tutto questo ragionamento ci ha portato a un concetto terribile ma in fin dei conti logico: molti uomini devono guadagnarsi il diritto di essere anima. Si intende, con questa affermazione, l’esserne consapevoli e, per poterlo essere, devono risvegliarsi. La morte, nell’organizzazione dell’Universo, è la prova e l’opportunità più grande che l’uomo possa sperimentare.

Tutto è energia che si manifesta sotto qualche forma. Calore e luce nel camino, calore, luce ed elettricità nella lampadina, elettricità e magnetismo e movimento e impulso nel motore elettrico e così via. Sulla Terra nel campo elettrico la prima fonte d’energia è l’elettricità. Nell’Universo la fonte di energia (che dirige tutte le altre energie) è la percezione. Nel nostro mondo esiste uno scambio costante tra le energie mentali-emotive e quelle fisico-cellulari. Se un medium decide di «staccare» la spina dalla sua realtà mentale-emotiva, quello spazio verrà occupato da un disincarnato, il quale in quel momento potrà comunicare grazie alla parte fisico-cellulare del medium. Quindi durante la canalizzazione, il medium sarà come «morto» per permettere all’entità di subentrare nel suo stato mentale-emotivo.

UN SOLO UNIVERSO

Ma come ci «vedono» i disincarnati? La risposta più precisa la diede nel 1939 una donna di nome Betty canalizzata da un grande medium americano di nome Arthur Ford. Lei rispose in questo modo: «Le nostre lenti non riescono a vedervi come voi riuscite a vedervi senza i vostri occhi fisici [nell’immaginazione]. I nostri occhi sono adatti per un corpo diverso e di lunga durata. Vediamo le qualità intangibili che voi chiamate spirituali. Solo con molto sforzo possiamo percepire il mondo materiale e voi». Anche in questo caso, si conferma la necessità di «rallentare» lo stato vibrazionale dell’entità per potersi avvicinare alla nostra dimensione e poter così osservare il nostro mondo. Non a caso Betty vede le qualità spirituali dell’individuo e fatica a vedere il corpo fisico. Secondo le gerarchie spirituali, il nostro grado di percezione è nascente, è come all’inizio di una scalinata e per poter passare al gradino seguente occorre vivere pienamente su quello in cui ci si trova.

L’uomo ha solo un interesse primario: la vita continua? Joe Gaines, un uomo deceduto nel 1939, iniziò a comunicare grazie ad Arthur Ford e diede molte informazioni sul mondo che ci attende. «La mia identità prosegue, abbiamo peso, forma, colore e un maggior numero di sensi di quelli che possedete voi sulla Terra», disse in una seduta. «Esiste un solo Universo» è la frase più emblematica e ripetuta durante le canalizzazioni dai nostri cari. Loro «non se ne sono andati via», proprio per questo motivo. Loro sono nel nostro stesso Universo con una sola sostanziale differenza: godono di una libertà molto maggiore della nostra.

I due mondi, in realtà, sono uno solo.

Anche Betty lo conferma: «Noi vi possiamo vedere da qui, il vostro mondo e il mio sono gli stessi, solo che voi non vi rendete conto del mio mentre io li vedo entrambi. Sappiate che la morte è molto più semplice della nascita».

Proviamo a immaginare un ventilatore. Se lo accendiamo alla massima velocità riusciamo a vedere attraverso le pale. Quando la dimensione in cui si vive ha una vibrazione alta, tutto si può scorgere. Faccio un altro esempio: noi vediamo una foto in bianco e nero, un’entità vede la stessa foto a colori.

LE RIVELAZIONI DI RAYMOND

Uno dei compiti principali dei nuovi arrivati nell’aldilà è quello di aiutare coloro che muoiono improvvisamente e hanno bisogno di aiuto per comprendere dove sono finiti e cosa è loro accaduto.

Ne è significativa testimonianza la storia di Raymond Lodge, un ragazzo di ventisei anni, giovane ufficiale inglese di stanza in Francia durante la Prima guerra mondiale, che venne ucciso nelle Fiandre il 14 settembre 1915.

Tutto ebbe inizio circa un mese prima della sua morte negli Stati Uniti, durante una seduta tenuta dalla grandissima medium Leonore Piper che era stata interpellata dal padre di Raymond che per passione anni prima aveva intrapreso una seria ricerca sulla parapsicologia e sui fenomeni medianici. Durante quell’incontro si presentò Frederic Myers, l’uomo delle corrispondenze incrociate, che era già morto da quattordici anni e che stava comunicando con vari medium nel mondo. Il messaggio ricevuto dalla medium diceva questo: «Ora, Lodge, benché non siamo qua da lungo tempo, pure possiamo dare e ricevere messaggi. Tu devi prendere la parte del poeta, e io, Myers, agirò come Faunus. Verral ti aiuterà». Il messaggio decisamente criptico, come conveniva all’intera opera di Myers in trentun anni di messaggi, aveva delle evidenti informazioni che ben presto vennero svelate grazie alla vedova del professor Verral, lo studioso di cui abbiamo già parlato in precedenza, che venne prontamente interpellata. Myers era un appassionato e profondo conoscitore della letteratura classica e così lo era anche la donna e per questo la indicò.

Infatti, fu proprio lei a identificare il passo e a stabilirne il significato. Nelle Odi di Orazio viene descritto un episodio il cui il poeta, cadendo da un albero, viene protetto dal dio Fauno, «guardiano dei poeti». La corretta interpretazione del messaggio fu presto trovata: Lodge stava per ricevere un brutto colpo e Myers avrebbe fatto del suo meglio nel ruolo di guardiano.

Nella prima apparizione dopo la sua morte, Raymond Lodge disse solamente: «Di’ a papà che ho incontrato certi amici suoi». La medium gli chiese se poteva fare qualche nome e lui rispose: «Sì, Myers».

I contatti proseguirono e iniziarono a cambiare i contenuti e Raymond raccontò fatti di straordinaria bellezza che ancora una volta ci riportano a Silver Birch e a tante altre canalizzazioni. Ecco uno stralcio delle più importanti rivelazioni:


Voi non avvertite il reale come la gente dove mi trovo io adesso. Adesso le pareti dove vivo sono molto solide. Appena arrivato è venuto il nonno ad accogliermi. Mi hanno preparato un’accoglienza così magnifica che mi sembrava di non essere morto. Vivo in una casa costruita con i mattoni e fuori ci sono alberi, frutti e fiori. Il terreno è solido. La notte non segue il giorno come da voi, quando desidero l’oscurità, questa si verifica, ma il tempo tra luce e oscurità non è mai lo stesso. Per un po’ ho creduto che fossero i pensieri individuali a dare forma alle case, ai fiori, agli alberi, ma c’è qualcosa di più… la maggior parte della mia attività consiste nel ricevere e aiutare i nuovi arrivati caduti in guerra che sono giunti senza alcuna preparazione spirituale. Se vengo a trovarvi, non voglio che vi rattristiate, non voglio fare la parte di un fantasma alla festa.



A un certo punto gli chiesero come si vestisse e lui rispose:


Sono tutti confezionati. Potete immaginarmi tutto di bianco? Al principio non li volevo indossare. Proprio come uno che va nei Paesi tropicali e si porta i suoi vestiti di lana. Poco dopo, di mia spontanea volontà, decisi di indossarli dopo che avevo visto che mi avevano lasciato indossare i miei che avevo in Terra. Sapete che ho le ciglia e sopracciglia? Proprio come prima! La bocca e i denti. Anzi ho un dente nuovo che è ricresciuto. Ho conosciuto un uomo che aveva perso un braccio ma che ora lo ha di nuovo. Ho visto uomini morire dilaniati dalle bombe in cento pezzi e arrivare qua perfettamente integri. Lo spirito non si distrugge mai. Comunque sarebbe meglio aspettare di bruciare i corpi senza vita. Almeno una settimana. Non credo che i rapporti tra uomini e donne siano lo stesso che sulla Terra anche se i sentimenti tra di loro non sono mutati. Qui non nascono i bambini. Le persone che vogliono i bambini tornano subito sulla Terra in corpi fisici. Per ora non desidero mangiare ma ho visto qualcuno che lo fa. Appena giunti qua tutti desiderano qualche cosa, chi un sigaro, chi della carne, altri un buon drink… e glieli danno o qualcosa di simile, fino a quando non li desiderano più. Posso vedere il sole e le stelle ma non avverto il caldo o il freddo. Ho cercato tutte queste informazioni perché desidero che la gente non abbia timore quando finirà la loro vita sulla Terra. Voglio che sappiano che si tratta di un’esistenza razionale. Voglio studiare molte cose qui. Mi giudichereste egoista se vi dicessi che non mi andrebbe per niente di tornare indietro? Non mi priverei di tutto questo per niente al mondo.



Prima di raccogliere queste preziose informazioni, tutti i medium che si sono succeduti a canalizzare Raymond fecero investigazione molto scrupolose per accertarsi che l’entità fosse realmente lui e passò tutti gli esami.

Raymond diede anche altre notizie molto importanti come quella che da loro erano stati già formulati dei libri importanti che attendevano di essere introdotti nella mente di autori congeniali per essere pubblicati in tutto il mondo.

Una raccomandazione arrivò da Raymond indirizzata a tutte le persone disperate che avevano perso un loro caro prematuramente: «Non passate il vostro tempo a cercarle tramite registrazioni o a captare comunicazioni. Ciò che vi consiglio è che vi rendiate conto che i vostri cari sono attivi, utili, pieni d’interessi e felici e, in un certo senso, più vivi che mai e che perciò dovreste condurre la vostra esistenza sulla Terra felici, fino a quando non vi ricongiungerete a loro».

Occorre precisare che queste preziosissime comunicazioni risalgono al 1915 e sono state effettuate tramite i medium più bravi della storia medianica e soprattutto sono ricchissime di riscontri e verifiche. Esse riempiono di gioia e danno una serenità ai nostri animi. Io credo con tutto il mio cuore a queste rivelazioni. Sono dodici anni che assisto a fenomeni di presenze spirituali tangibili, cinetiche, di comunicazione che mi hanno cancellato ogni residuo lecito dubbio. Ritengo che il dubbio faccia parte del percorso e pertanto sia necessario. L’umanità è stratificata nel suo livello di percezione, di evoluzione e di spiritualità.

Non vi è sordo peggiore di chi non vuole sentire e anche in questo caso sarà così. Tanto, prima o poi, anche il sordo finirà dall’altra parte. Avrà solamente più difficoltà a inserirsi e capire dove diavolo sia finito!

I MATTONI DELL’ALDILÀ

Rimane ancora una questione aperta che è quella della consistenza dell’aldilà. Dando per scontato che non si tratti della stessa sostanza atomica, molecolare, ionizzata, o elettromagnetica della Terra, occorre esaminare le diverse possibilità che rimangono.

Dobbiamo innanzitutto accogliere la tesi che l’altra dimensione non si può basare sulla percezione sensoriale che a sua volta si aziona su stimolo. Dovrà quindi essere mentale e creativa. Ammettiamo che la vita spirituale si sia sbarazzata degli appetiti, dei gusti, dell’olfatto non rimane che considerare le nostre facoltà mentali come punto principale. «È la vita interiore che sopravvive, non quella fisica», ha detto Raymond. Poiché la vita interiore consiste in gran parte in esperienza sensoriale ricordata, automatismi innati e abitudini mentali condizionate, qualcosa di tutto questo dovrà per forza seguirci almeno nella prima parte del viaggio. Può essere ragionevole che una mente necessiti di allucinazioni per crearsi immagini del vecchio mondo mentre cerca di inserirsi nel nuovo? Raymond ha rivelato che alcuni vogliono soddisfare sfizi terreni (un sigaro, un drink) e vengono accontentati fino a quando non li desiderano più. Le numerosissime persone già giunte nell’aldilà aiuteranno i nuovi arrivati a «adattarsi» alla nuova condizione incoraggiando la «temporanea illusione» di ciò che ancora stanno ricordando o provando.

Dunque, due sono le ipotesi: una suggerisce che la vita futura potrebbe consistere in un mondo con le stesse caratteristiche del nostro, fatto salvo che non sarebbero accessibili ai sensi fisici. La seconda è che il mondo dell’aldilà sarà composto unicamente di strutture completamente mentali. Queste due ipotesi non sono necessariamente in contrasto. Infatti, le possiamo trovare già combinate nel nostro mondo. Abbiamo tutti un’esistenza basata sulla percezione esterna assieme a una coscienza, a una riflessione, a un’immaginazione e meditazione interiore. Non c’è quindi motivo per cui una combinazione simile non possa prevalere in un Universo dopo la morte, anche se «miscelata» in modo a noi sconosciuto.
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Le prove: storie di uomini e di natura




MANIFESTAZIONI ELOQUENTI

A tutti è capitato di vivere episodi che assumono un valore particolare per l’impatto emotivo che rivestono. Non tutti però sono protagonisti di straordinari momenti in cui entità trapassate si manifestano annunciando la propria morte. Vediamo un paio di casi davvero clamorosi.

Il grande Yogananda, senza dubbio un uomo molto prossimo a sottrarsi al meccanismo delle reincarnazioni e quindi al termine del suo percorso terreno, un giorno viaggiava in treno quando apparve davanti a lui il suo vecchio maestro Sri Yukteswar. In quel momento Yogananda si trovava a oltre mille chilometri di distanza da lui. Una densa nube nera astrale gli si formò davanti e da essa si manifestò Sri Yukteswar. Se ne stava seduto di fronte a lui con un aspetto molto grave ed era circonfuso di luce. Yogananda gli chiese se era tutto finito e lui rispose con il capo in segno affermativo e poi si dissolse lentamente. Seppe, in seguito, che il suo maestro era deceduto esattamente nel momento in cui gli era comparso.

Il maestro gli apparve un’altra volta tre mesi dopo la sua morte al Regent Hotel di Bombay intorno alle tre del pomeriggio del 19 giugno 1936. Yogananda fece spontaneamente per abbracciarlo e si trovò con le braccia attorno a un corpo. Di fronte alla sua meraviglia, il maestro gli disse: «È vero, questo è proprio un corpo in carne e ossa. Davanti ai tuoi occhi hai un corpo fisico. Ho creato dagli atomi cosmici un corpo del tutto nuovo, esattamente uguale a quello che è stato sepolto». Questo grande maestro inoltre fornì al suo discepolo importanti informazioni che ci fanno capire meglio come funziona l’aldilà. Riferì che gli esseri umani con un karma «non redento» non possono ascendere dopo la morte astrale (ricordate la seconda morte?) all’alta sfera causale delle idee cosmiche (il terzo cielo). Debbono agitarsi tra il mondo fisico e quello astrale.

Sri Yukteswar apparve anche a un’anziana che viveva vicino al suo luogo di eremitaggio. La donna, due settimane dopo che il guru era deceduto, si recò all’ashram e domandò di lui. Quando le risposero che era morto, lei commentò seccata: «Impossibile! Proprio questa mattina verso le dieci è passato davanti alla mia casa per la sua solita passeggiata. Gli ho parlato per alcuni minuti!»

Il grande chitarrista classico spagnolo Andrés Segovia stava tenendo un concerto nell’aula magna di un ateneo berlinese quando, all’improvviso, le corde della chitarra saltarono e la cassa si spezzò in due. Nella sala calò un silenzio imbarazzato e il vecchio musicista scrollò le spalle come a dire che non riusciva a capacitarsi di cosa potesse essere successo; quindi si alzò dalla sedia e scomparve dietro le quinte per tornare dopo una manciata di minuti con una nuova chitarra e terminare la sua performance sotto un applauso scrosciante. Solo dopo, nel suo albergo, ricevette una telefonata da Madrid che lo informava che il suo migliore amico, nonché il liutaio delle chitarre che usava, era morto di infarto esattamente nel momento in cui la chitarra si era rotta.

Un uccello che ha trascorso tanto tempo in gabbia esita sempre un po’ a lasciarla quando gli si apre lo sportellino. La gabbia è il nostro corpo fisico.

LA PAURA (IMMOTIVATA) DELL’INFERNO

Perché temiamo così tanto la morte e l’aldilà?

Le ragioni sono due: una risiede nel nostro DNA e l’altra nei condizionamenti ricevuti da secoli di indottrinamento sull’esistenza di un luogo in cui i nostri errori saranno puniti per l’eternità.

Storicamente la religione cattolica ha introdotto e istituzionalizzato la paura dell’Inferno per esercitare una forma di controllo sulle azioni del popolo credente. In questo modo, le gioie, la libertà e le opportunità dell’aldilà si sono perse di vista. La paura non attrae, respinge. Quindi un uomo che cresce nel terrore della vita ultraterrena (perché, essendo umano, nel corso della sua esistenza commetterà così tanti misfatti che è inevitabile che si senta desinato all’Inferno) che interesse potrebbe avere nel parlare dell’aldilà quando è certo che si tratti di un luogo decisamente spiacevole?

In un libricino distribuito ai bambini durante il catechismo dopo la Seconda guerra mondiale c’era scritto:


Bambino mio, se andrai all’Inferno, ti troverai accanto al diavolo pronto a colpirti. Ti colpirà ogni minuto per tutta l’eternità senza mai fermarsi. Al suo primo colpo, il tuo corpo diventerà come quello di Giobbe, coperto da capo e piedi di ulcere e ferite. Il secondo lo renderà due volte peggiore di quello di Giobbe e così via. Come sarà il tuo corpo, dunque, dopo che il diavolo ti avrà colpito costantemente per cento milioni di anni senza fermarsi? Se si chiederà domani sera alle sette che cosa stia facendo il demonio, egli risponderà: «Sto arrostendo un bambino». E tra un milione di anni risponderà allo stesso modo perché starà facendo la stessa cosa.



La pressione psicologica a cui sono stati sottoposti milioni e milioni di individui è terribile ed è inevitabile che abbia creato un mondo di paure e di ignoranza.

Ma le prove che il nostro mondo e quello oltre il velo siano interconnessi sono da ricercare anche dentro una sorta di ordine delle cose che possiamo reperire nella nostra realtà terrena. Qui tutto si svolge come in un’immensa orchestra sinfonica, dove animali, vegetali ed esseri umani, seguono i ritmi dettati dalle maree, dal sole e dalle stagioni.

Il professor F.A. Brown, docente della Northwestern University e ricercatore del Laboratorio biologico marino di Woods Hole nel Massachusetts, osservò per dieci anni il comportamento di animali e di vegetali. In particolare il suo interesse si concentrò su delle patate che pose in un ambiente in cui la temperatura, l’illuminazione, l’umidità e la pressione barometrica restavano sempre immutati. Scoprì che a quelle condizioni i tuberi riuscivano a mantenere e ad alternare i loro ritmi senza interruzione alcuna. I germogli delle patate seguivano regolarmente lo svolgersi delle stagioni, proprio come se si trovassero in un ambiente naturale. Benché le patate fossero esposte alla sola luce crepuscolare, sapevano in ogni istante in che posizione si trovasse il sole.

Il professor Brown decise di compiere un esperimento simile ma questa volta su dei molluschi. Prese alcune ostriche da una spiaggia lontana migliaia di chilometri e le posizionò in laboratorio dove ricreò il loro habitat naturale. Esse si aprivano e si chiudevano seguendo esattamente l’innalzamento e abbassamento delle maree, proprio come facevano sulla spiaggia remota da cui provenivano. Constatò inoltre che in ogni loro movimento, conoscevano la precisa posizione della luna e del sole. È un mistero affascinante che la scienza non è stata ancora in grado di chiarire del tutto.

Il professor Brown si dedicò anche ad altri studi e scoprì che esistono forze ed energie che provengono dallo spazio ma che sono sconosciute all’uomo. Tali forze sono caratterizzate da una frequenza così bassa che sembrerebbe difficile immaginare che possano influenzare la vita organica sul nostro pianeta, come invece fanno. Ma, dal momento che anche l’uomo fa parte del mondo animale, allora potremmo anche noi essere influenzati da tali forze misteriose.

Cleve Backster, fisico e biologo che lavorò per la CIA come ricercatore per perfezionare la famigerata macchina della verità, negli anni Sessanta del secolo scorso riuscì a dimostrare che le piante provano dolore ed emozioni empatiche. Chiamò queste proprietà delle piante «percezioni primarie». Backster condusse numerosi esperimenti, tra cui il famoso «assassino della pianta» dove dimostrò che le piante percepiscono le cattive intenzioni dell’uomo, e si convinse che le piante mostrassero una consapevolezza telepatica in grado di percepire le intenzioni emotive attraverso gli ostacoli fisici, incluse le pareti di piombo o di cemento. Backster si sedette in un’altra stanza e «si mise in contatto» con la pianta concentrandosi su frasi come «Ora ti brucio» oppure «Ti voglio bene». A seconda dei messaggi veicolati, la pianta registrava delle variazioni dei propri paramenti in senso negativo o positivo.

Nel 1978 il dottor David Nathanson iniziò a lavorare con bambini che avevano deficit mentali o che soffrivano di danni cerebrali. L’approccio unico della sua terapia prevedeva l’utilizzo dei delfini. I bambini venivano ricompensati con una nuotata con i delfini quando davano una risposta esatta. Il risultato sorprendente mostrò che i bambini trattenevano più informazioni e imparavano quattro volte più in fretta. I delfini utilizzano un ecolocalizzatore per sondare l’ambiente circostante generando intense onde sonore, al di sopra e al di sotto dell’udito umano. Negli ospedali si utilizzano dei macchinari che emanano onde d’urto per frantumare i calcoli renali che sono identiche a quelle emesse dai delfini. È dimostrato che i delfini innescano negli esseri umani dei processi di guarigione aumentando la produzione di linfociti-T e di endorfine. Al momento ci sono alcuni scienziati che stanno studiando la possibilità che bambini affetti da disturbi dello spettro autistico siano in grado di dialogare mentalmente con i delfini grazie a una particolare frequenza delle onde cerebrali.

Molti di noi vivono in questo mondo ma si perdono tutta la sua bellezza, assorbiti come sono da programmi televisivi e social network in cui a farla da padrone è la vuota apparenza. Dovremmo imparare a meravigliarci di più per tutto ciò che ci circonda andando magari a scovare notizie e studi che riempiono il cuore di stupore.








13

Il cuore di Charlotte Valandrey




LA VITA IN UN BATTITO

La vita di un essere umano ruota attorno ai battiti del cuore che, con inflessibile ostinazione, in media si contrae centomila volte al giorno. I battiti segnano l’inizio della vita nell’utero e, quando cessano, decretano la fine della nostra presenza in questa dimensione terrestre.

Anche se molti non ci credono, il nostro cuore sente, pensa e decide. In esso si concentrano all’incirca quarantamila neuroni e una fitta rete di neurotrasmettitori con funzioni specifiche che lo trasformano in una sorta di estensione del cervello. Non appare dunque strano che, quando ci riferiamo a noi stessi, portiamo la mano al cuore. È un gesto automatico, quasi istintivo, come se una voce misteriosa e atavica ci indicasse che è proprio quello il centro del nostro vero essere, della nostra coscienza. Quella voce non si sbaglia del tutto: lo studio delle neuroscienze, infatti, illumina e rivela processi che a volte intuiamo, ma che non comprendiamo. Il cuore è intimamente legato al cervello, tant’è che questo gli invia di continuo informazioni e attiva o inibisce diverse aree cerebrali a seconda delle necessità.

IL CUORE SCONOSCIUTO

Questo organo non smette mai di meravigliarci e sorprenderci, come accadde a Charlotte, una ragazza francese, giovane promessa del cinema, che contrasse l’HIV a causa di un rapporto sessuale non protetto, e si ammalò a soli diciassette anni. Dopo tre infarti fu necessario un trapianto di cuore. L’operazione riuscì e non vi fu rigetto ma Charlotte iniziò ad avere degli strani incubi in cui sognava sempre la stessa scena: un terribile incidente automobilistico. Come ogni persona che subisce un trapianto di cuore, anche lei avrebbe desiderato conoscere a chi era appartenuto il suo e chi era la persona che le fece quel dono così prezioso, ma la legge non permetteva di accedere a simili informazioni.

Nel frattempo, Charlotte iniziò ad avere strani déjà-vu come quando si recò per la prima volta in India con la sua migliore amica e si rese conto di esserci già stata. I ricordi erano colmi di amore e serenità e non riusciva a darsi una spiegazione logica. Lei era sicura di essere già stata in quei posti. Gli eventi erano così numerosi e significativi che Charlotte decise di radunarli in un libro che sarebbe diventato un bestseller dal titolo Il mio cuore sconosciuto. Nel 2005, dopo la pubblicazione del libro, ricevette moltissime lettere e mail ma una in particolare la colpì profondamente. Era anonima ma diceva: «Io quel cuore l’ho conosciuto molto bene perché lo amavo». La descrizione che seguiva era talmente precisa su tutti i riscontri che Charlotte provava, che alla fine si convinse che l’autrice di quella lettera fosse la vedova dell’uomo che le aveva regalato la vita attraverso la sua morte.

La storia della vita di Charlotte è piena di colpi di scena, tra i quali quello di essersi infine fidanzata con il padre del suo donatore. L’uomo, infatti, iniziò a corteggiarla con mazzi di rose e andò a trovarla ogni volta che presentava il libro. Il cuore sconosciuto ora Charlotte lo conosce bene e lo ringrazia di battere nel suo petto.

LE LEZIONI DI VITA

L’aspetto più inspiegabile è come possa un organo come il cuore avere una memoria sia emozionale sia razionale anche quando viene trapiantato. Forse lo possiamo considerare una sorta di archivio come i Registri Akashici? Ancora una volta ciò che accade nell’aldilà ha una corrispondenza in questo mondo. Quante cose ancora non conosciamo? Come abbiamo già detto non esistono le invenzioni, ma esistono le scoperte e si chiamano «lezioni di vita». Ogni essere umano ha più di una lezione di vita da affrontare durante la sua esistenza. Una volta affrontata e risolta, sarà bagaglio fondamentale per la vita futura su questa Terra.

Le lezioni di vita ci forniscono informazioni anche sul modo di essere e di relazionarci o di comportarci: attraverso di esse impariamo ad amare, ad ascoltare, a ricevere, ad amare noi stessi, a esprimere la nostra verità, a non essere vittima, a non farsi definire dagli altri, a riconoscere i nostri talenti, a non biasimare gli altri, a uscire dalla dualità, a prendersi cura degli altri. Le lezioni di vita vengono concordate prima di nascere e sono strettamente personali. Ma siccome tutto è possibile, si possono modificare in corso d’opera gli impegni presi che però prima o poi dovranno poi essere affrontati. In questo caso possiamo parlare di «libero arbitrio», ovvero della facoltà di posticipare decisioni già prese e che poi dovranno comunque essere eseguite. Non dobbiamo dimenticare che ognuno di noi si prepara il suo posto nel futuro mondo spirituale. È una legge che si riassume nella famosa frase di Rudolf Steiner che abbiamo già citato: «L’aldilà è una conseguenza dell’aldiquà».

Nella vita terrena ci possiamo costruire una facciata, ma queste maschere nell’aldilà sono inutili perché si viene conosciuti per quello che si è veramente e quello che si è diventati per aver coltivato la propria vita interiore. La luce che si ha nell’anima è fondamentale perché illumina la vita interiore. Quando si arriva nell’aldilà si raggiunge sempre il posto che ci siamo assegnati e per il quale siamo maturi. Ecco, dunque, che così è chiaro il passo del Vangelo di Matteo (6,20) in cui si legge: «Accumulate per voi tesori in cielo».
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I volti di Bélmez




L’APPARIZIONE DEI VOLTI

Nel cuore dell’Andalusia, in Spagna, in un paesino di nome Bélmez de la Moraleda, il 23 agosto 1971, una donna umile, paesana, mentre stava cucinando, vide comparire per terra un volto. Non sembrava un viso, era un viso. La donna si chiamava María Pereira e, insieme al marito, decise di lavare il pavimento per cercare di togliere quella strana macchia, senza riuscirvi. Anzi, ne apparvero altre ancora più dettagliate, con occhi, naso e bocca molto evidenti e marcati. Un volto, in particolare, raffigurava nitidamente Gesù Cristo, altri invece rappresentavano donne, uomini e adolescenti. Il marito e il figlio, trovando quelle figure davvero inquietanti, versano una colata di cemento sopra le immagini ma dopo una settimana esse ricomparvero nuovamente in superficie.

La famiglia decise di rivolgersi alle autorità locali e il sindaco ordinò di scavare esattamente dove erano apparsi i volti. I pezzi di cemento con sopra le figure vennero conservati e gli scavi proseguirono finché non trovarono delle ossa umane e corpi decapitati. Si scoprì così che lì sotto c’era un cimitero risalente all’epoca romana.

Dalle prime verifiche le immagini non presentavano tracce di pittura o altro agente chimico. La voce cominciò a spargersi e in quella sperduta zona rurale dell’Andalusia giunsero persone da tutta la Spagna, oltre ventimila curiosi al giorno. Tutti in fila attendevano il loro turno per entrare nella casa di donna María con il cappello in mano. La maggior parte di loro erano persone umili, artigiani, contadini, prelati di campagna. Tutti ne uscivano profondamente turbati.

GLI ESPERIMENTI DEGLI ESPERTI

La svolta sul dilemma se fosse un fatto metafisico o una frode arrivò l’anno seguente quando Germán de Argumosa, illustre ricercatore nel campo della parapsicologia, giunse a Bélmez accompagnato da altri esperti (tra di loro vi era un professore molto noto in Germania di nome Hans Bender, docente dell’Università di Friburgo. Bender, dopo un’attenta e un’approfondita analisi dei reperti, annunciò senza alcuna esitazione che i volti nella casa della signora María erano il più importante fenomeno paranormale del secolo).

Il professor de Argumosa non si fece distrarre dalla folla e, davanti a una troupe televisiva, divise con del nastro adesivo il pavimento della cucina in settori. Poi scattò foto dettagliate per ciascun settore. Infine coprì il pavimento con delle coperte e circoscrisse il perimetro. Convocò il notaio di Bélmez e sigillò con cera e timbri gli accessi alla stanza dei volti, finestre comprese.

A tre mesi esatti di distanza, il professore riconvocò il notaio e la troupe televisiva e insieme verificarono che gli spazi fossero rimasti intatti e mai profanati. Il notaio diede il suo assenso e il professore ruppe i sigilli ed entrarono. I volti erano ancora là.

Dall’attento studio delle mappe delle sezioni fotografate tre mesi prima de Argumosa si accorse che i visi non erano più al loro posto ma si erano spostati, alcuni erano spariti e altri comparsi. L’ipotesi del falso, della truffa venne accantonata. Ma un gruppo di scienziati scettici, non convinti, decise di effettuare degli esperimenti con raggi X, ultrasuoni, infrarossi e controlli di radioattività e qualsiasi altro mezzo utile alla ricerca della loro completa attendibilità incluse le alterazioni indotte da agenti organici o chimici. Neppure le loro indagini sofisticate portarono a qualcosa.

L’unica ipotesi plausibile è quella spiritica: quei volti erano emanazioni psichiche degli spiriti delle persone sepolte nel cimitero antico romano. De Argumosa decise di andare fino in fondo, optando per una prova al limite del credibile. Convocò nel paesino andaluso il dottor Konstantin Raudive, scrittore, filosofo lettone e pioniere della tecnica della «psicofonia» (ossia la sperimentazione della comunicazione con l’aldilà tramite mezzi elettronici come il registratore, la radio, la televisione, il telefono o il computer, atti a captare voci e messaggi). Raudive, che conosceva molto bene lo spagnolo, decise di collaborare. Posizionarono quindi uno strumento in cucina e iniziarono a registrare. Dopo molte ore e una considerevole quantità di materiale, i due ricercatori passarono al setaccio ogni secondo del nastro. La ricerca fu meticolosa e richiese pazienza, attenzione e silenzio ma infine si sentirono le voci. Erano tante e differenti, nitide e traducibili. Alcune erano dei lamenti, altre rispondevano alle domande poste da María o dall’équipe dei ricercatori.

Le registrazioni costituiscono una documentazione incontrovertibile. Altre ricerche vennero in seguito compiute anche da esponenti della Chiesa cattolica spagnola autorizzata dal Vaticano e perfino una che venne coordinata dall’Alto Consiglio Spagnolo per la Ricerca Spagnola nel 1990. Ma nessuno riuscì a scoprire alcuna minima frode. Tutti i documenti originali sono stati archiviati e custoditi in casa dalla sorella di María, la quale è deceduta nel 2005. Tutti li possono leggere e studiare ma non fotografare. Comprendono i risultati delle ricerche effettuate dal governo spagnolo, da gruppi di scienziati europei e da ricercatori della NASA, venuti appositamente dagli Stati Uniti. Il risultato è unanime: i volti sono privi di qualsiasi materiale necessario alla loro pittura. Le uniche componenti risultate dagli esami di laboratorio sono pietre, ferro e legno. Dunque non vi è frode.

LE CAUSE DELL’APPARIZIONE

La differenza tra questa incredibile manifestazione con i ben più noti eventi mistici del secolo scorso, di grande impatto mediatico, è sostanzialmente quella che non abbiamo veggenti e tanto meno figure o icone legate alla cristianità come la Madonna, Gesù Cristo o qualche santo. Fatima, Lourdes e infine Medjugorje sono diventati santuari di pellegrinaggi mondiali mentre i volti di Bélmez sono finiti nel dimenticatoio.

Nell’estate del 2021 un mio caro amico di nome Omar Spurio si è recato a visitare quel luogo remoto e non facile da raggiungere e mi confermò che non vi era coda di attesa per entrare nella casa né alcuna difficoltà a fotografare i volti che sono ancora là e a visionare i documenti originali che confermano l’attendibilità. Nonostante in molti ancora oggi credano che il fenomeno dei volti di Bélmez sia una truffa, il loro messaggio è chiarissimo, è una richiesta di giustizia ed è udibile solo da chi non ha bisogno di vedere per credere bensì il contrario: occorre credere per vedere.

La causa dell’apparizione di quei volti è da ricercare in quell’antico cimitero, su cui, secoli e secoli dopo, edificarono le case i contadini. Un cimitero che molto probabilmente è popolato da anime di persone morte in modo violento durante il periodo dell’Impero romano. L’aspetto interessante è che originariamente Bélmez era ubicato più a nord, poi una frana portò via tutte le case e gli abitanti si spostarono più a valle e lì costruirono su un terreno dove, a circa dieci metri di profondità, vi era il cimitero romano. L’infelicità delle anime e la loro non accettazione della morte sopraggiunta, sebbene accaduta duemila anni fa, è senza tempo. Per loro è come se fossero stati uccisi il giorno prima. Il tempo non esiste. Il fotogramma si è inceppato e non riescono ad andare oltre. La loro rabbia energetica oltrepassa le dimensioni ed è tornata di qua a imprimere i loro corpi astrali sulla pietra senza alcuna vernice o tempera. Una sorta di grido di disperazione e di aiuto. Un grido rimasto inascoltato in questo mondo popolato da persone condizionate dalla religione dominante; inascoltato dalle fonti autorevoli per convenienza e quieto vivere; inascoltato, infine, da tutti quegli uomini e donne che hanno il potere di fare qualcosa per loro e mandarle verso il Paradiso, ma che purtroppo non si sono mai mossi da casa.
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Tecniche di medianità per principianti




LE REGOLE

Da oltre dieci anni conduco con Sonia Benassi in tutta Italia corsi di attitudine a canalizzare i nostri cari defunti. Ho incontrato migliaia di persone, per il 90 per cento donne di ogni età e provenienza. Tutti abbiamo gli strumenti dentro di noi per accedere alle dimensioni sottili, per sintonizzarci con l’altro mondo. Alcuni sono prescelti e si accorgono in tenera età di avere i canali aperti e operativi. Non hanno fatto nulla per averli, non hanno compiuto esercizi o esperimenti. A volte, come accadde a Roberto Setti, il grande medium fondatore del Cerchio Firenze 77, dove per decenni canalizzò spiriti guida importanti che rilasciarono documentazioni e testimonianze utili all’umanità, vivono episodi che spalancano loro la porta sull’aldilà. Roberto all’età di nove anni fu testimone dell’uccisione di suo fratello. Persone che hanno una spiccata intuizione oppure sogni premonitivi o forti sensitività di cosa sta per accadere, sono normalmente portate a indagare e mettersi alla prova.

Prima regola. Le tecniche esistono e sono state testate da migliaia di individui ma, come tutte le discipline, serve costanza dal momento che la regola principale è quella della quantità degli esperimenti effettuati.

Seconda regola. La seconda regola è il metodo di approccio, ovvero come ci si avvicina a questa disciplina e con quali motivazioni. La maggior parte delle persone che ho incontrato erano mosse da un dolore indicibile, una sorta di dipendenza con chi è venuto a mancare in genere all’improvviso. Il dolore diventa la spinta per avvicinarsi alla disciplina, ma ne è anche il limite dato che abbassa le vibrazioni mentali indispensabili per accedere ai mondi sottili. Per riuscire a canalizzare, e soprattutto avere riscontri, il metodo è fondamentale. Innanzitutto, occorre un quaderno su cui annotare cronologicamente ogni fatto, coincidenza, premonizione e canalizzazione di cui si è protagonisti. Ho sentito spesso dire: «Mi accadono avvenimenti inspiegabili o premonizioni», ma poi non si è in grado di quantificarli e collocarli temporalmente, mentre con un quaderno che racchiude tutte le esperienze e testimonianze con giorno, luogo e ora e con chi, sarebbe più facile osservare i progressi ed effettuare i riscontri necessari.

Terza regola. La terza regola è quella della riservatezza ovvero: meno se ne parla in giro meglio è. La gente è invidiosa e ignorante (in quanto ignora questo mondo e le sue leggi). Anche i famigliari più prossimi possono esserlo senza che tu te ne renda conto. Io ho un fratello gemello che ride ogni volta che accenno al mio interesse per questi argomenti e un padre, medico in pensione, che scuote la testa pensando allo sciagurato figlio che ha messo al mondo. Le persone sparlano, danno aria alla bocca per dire cose poco piacevoli, il più delle volte senza nemmeno informarsi. Se vuoi condividere l’entusiasmo per i risultati dei tuoi esperimenti scegli bene con chi confidarti. L’energia del pensiero negativo potrebbe influenzare e smorzare le tue attitudini. Il percorso è intimo e non può essere condiviso con chi non si ha una totale fiducia e confidenza. Occorre godere in modo piuttosto solitario dei risultati e lasciarsi travolgere con gioia dai brividi che ogni volta ti darà un riscontro ottenuto in modo tangibile e insperato.

Quarta regola. La quarta regola è quella di mettere alla prova le tue canalizzazioni con le anime di persone ignote per non essere influenzato da una conoscenza pregressa e diretta. Al limite, l’anima di una persona di cui ti fidi potrebbe fungere da Caronte (la figura presente nelle religioni greca e romana e poi ripresa da Dante che traghettava le anime da una riva all’altra del fiume infernale Acheronte) ovvero traghettarvi verso altre entità per continuare gli esperimenti.

Quinta regola. La quinta regola è che non c’è un tempo di inizio o di fine. Questo tipo di ricerca non finisce mai e deve essere costantemente approfondita. Gli anni e la ripetizione delle prove porteranno a maggiori certezze e risultati che vi daranno una nuova percezione della realtà. Avrai meno paura di morire e potrai essere di grande aiuto per chi ha bisogno di conforto.

LE TECNICHE

Come abbiamo già detto, il nostro cervello, affinché possa connettersi con l’aldilà, deve emettere delle onde cerebrali di un’intensità idonea. Queste onde sono le theta ed esiste una sorta di protocollo da seguire per raggiungere quello stato.

Primo passo. In primo luogo è necessaria la meditazione e l’isolamento sia acustico sia dai pensieri e preoccupazioni quotidiane di qualsiasi natura esse siano (salute, denaro, lavoro, amore eccetera). Scegli uno spazio dove rilassarti e che sia lontano dai suoni della strada. La meditazione è preferibile se guidata, magari da una voce calda che favorisca il rilassamento. Candele e incensi accesi creeranno la giusta atmosfera. È meglio che la luce sia soffusa.

Secondo passo. Dopo aver meditato per almeno una ventina di minuti, si può iniziare ad allenare la mente ai messaggi silenziosi e quindi fare delle prove di telepatia. Una sorta di gioco dove non contano i risultati, quanto l’allenamento cerebrale. Una persona entra nella stanza, si siede in silenzio di fronte a te e comincia a trasmetterti con la mente un numero da lei scelto da uno a dieci. Segna su un foglio quante volte indovinerai il numero su dieci tentativi; ripeti la stessa cosa con i colori primari. Poi lascia entrare nella stanza un’altra persona che cercherà di trasmetterti immagini molto comuni. Su un foglio segna quante immagini hai azzeccato e quante no.

Terzo passo. A questo punto sarà passata più di un’ora e sei immerso nella giusta atmosfera, puoi cominciare a fare delle prove. La prima è quella della musica. Una persona si siede di fronte a te e ti comunica il titolo di una canzone che il defunto amava o che ascoltavano insieme. La cerchi sullo smartphone e la ascolti. La persona di fronte a te si deve immedesimare, lasciar fluire i sentimenti e i ricordi che quella musica le evoca. Se si commuove e piange ancora meglio. Ora lei è un tutt’uno con la persona scomparsa e tu puoi cominciare a rilassarti e a scrivere tutto ciò che ti viene in mente, di qualsiasi natura sia (parole, frasi, nomi, numeri eccetera), abbandonando ogni senso logico e razionale: diventerai lo strumento della comunicazione medianica che avverrà grazie a immagini, intuizioni, frasi che arriveranno improvvise. Le migliori canalizzazioni sono quelle che sembrano senza senso, quando si è quasi restii a scrivere.

Una volta, una ragazza che stava facendo questo esercizio disse a un uomo che aveva scelto una vecchia canzone di Lucio Battisti che vedeva un camioncino rosso e non riusciva a distogliere quella immagine all’apparenza senza senso dalla sua mente. E invece no, non era senza senso, perché quella canzone era la preferita del padre dell’uomo che per lavoro guidava un camioncino rosso, e il figlio scoppiò a piangere felice.

GLI ESERCIZI

Ora sei pronto per compiere esercizi più impegnativi. I risultati di tutti questi esercizi devono essere registrati sul tuo quaderno, così potrai osservare i progressi nel tempo.

Primo esercizio. Prendi in mano la foto di una persona sconosciuta e lasciati trasportare dalle onde della connessione cercando di non cadere nel tranello della deduzione (per esempio, se la foto mostra una baita potrebbe portarti a dedurre che la persona sia un amante della montagna).

Metti una musica suggestiva di sottofondo e guarda intensamente la foto; tenendo carta e penna a portata di mano, lasciati andare e scrivi tutto ciò che ti passa per la testa ricordando che in genere i messaggi più importanti sono quelli che paiono senza logica apparente. Dovrai rimanere a osservare la foto una buona mezz’ora senza essere disturbato. Una volta terminato chiamerai la persona che ti ha consegnato la foto e le leggerai tutto quello che avrai scritto raccogliendo i riscontri esatti che poi annoterai nel quaderno. Faccio presente che individuare i nomi corretti necessita di una potenza inaudita, così come le date di nascita o di morte, oppure i nomi dei congiunti. Più prove si faranno con le foto di sconosciuti, meglio sarà. La persona che porta la foto deve conoscere bene chi è raffigurato: capita che ci siano foto di nonni che non si sono conosciuti perché già deceduti alla nascita del parente e risulta pertanto difficile verificare i particolari della vita soprattutto quando erano giovani. L’ideale è fare questo esercizio delle foto almeno un paio di volte la settimana.

Secondo esercizio. L’esercizio successivo è ancora più difficile e consiste nel percepire l’energia di un oggetto sconosciuto. Ti consegnano un oggetto appartenuto alla persona deceduta. Può essere un effetto personale come una pipa, un orologio, un portafoglio, un paio di occhiali da vista o un arredo della casa in cui viveva. Non avrai nessuna traccia o aiuto come potrebbe essere quello della foto. Ma tutto è energia, squarci che si aprono e che lasciano passare le informazioni. L’unico dato che probabilmente riuscirai a dedurre sarà quello del sesso anche se spesso ci si confonde. Tenendolo in mano, accarezzandolo, percependo la sua energia e la sua storia, riuscirai ad agganciarti ai suoi Registri Akashici e a scrivere con scioltezza frasi, descrivere immagini eccetera.

Terzo esercizio. Il passo ulteriore si chiama «doppio cieco» e consiste nell’accogliere uno sconosciuto che ti porta un oggetto di una persona scomparsa, a sua volta a lui sconosciuta. In questo modo non vi è nemmeno la remota possibilità che tu possa captare i pensieri di colui che ti ha consegnato l’oggetto. Una volta finito di scrivere, devi mostrare il lavoro a chi ha organizzato l’esperimento e valutare il risultato.

Il viaggio per diventare esperti nella canalizzazione non finisce mai ed è un entusiasmante percorso di crescita, ma occorre rigore, dedizione, volontà nel raggiungere i risultati che potrebbero anche non arrivare subito. Ma il lavoro che farai risulterà in ogni caso utile perché ti avrà avvicinato al mondo invisibile e quindi ne avrai sempre meno timore.

Potrai cercare libri sul tema in librerie specializzate e, per unire l’utile al dilettevole, guardare un po’ di film, molti dei quali sono ormai facilmente reperibili sulle piattaforme digitali. Ecco alcuni titoli di film che consiglio:


Il cielo sopra Berlino (1987)

Ghost (1990)

Linea mortale (1990)

La città degli angeli (1998)

Al di là dei sogni (1998)

Il sesto senso (1999)

The Others (2001)

Dragonfly (2002)

La casa sul lago del tempo (2006)

Ripple Effect (2007)

Afterwards (2008)

Hereafter (2010)

Red Lights (2012)

Endless (2020).
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Un dono prezioso




CONOSCO una donna di nome Maria Sole, torinese sui quarant’anni, separata da tempo da un marito che, quando era giovane, non le aveva mai regalato l’anello di fidanzamento mentre lei lo desiderava tantissimo.

Maria Sole, ormai consapevole che nessun uomo si sarebbe più inginocchiato di fronte a lei con la preziosa scatolina per chiederle la mano, decise di comprarsene uno. Iniziò, dunque, a cercare il brillante dei suoi sogni su internet nei siti specializzati. Un giorno vide un vecchio anello vintage e se ne innamorò. Si mise in contatto con chi lo aveva messo in vendita, che avrebbe potuto trovarsi in qualsiasi parte d’Italia. E invece no. Il proprietario era una gioielleria di Torino e per di più molto vicino a dove Maria Sole abitava. Poco tempo dopo si recò al negozio e, prendendo in mano l’anello, venne travolta da un’esplosione di emozioni. Avrebbe voluto acquistarlo, ma era un po’ costoso e al momento non disponeva della somma necessaria.

Negli stessi giorni, la madre di Maria Sole, terminate le lungaggini burocratiche, poté trasferire sul conto corrente della figlia una somma considerevole di denaro ereditata dal marito deceduto un paio di anni prima. Maria Sole ora aveva il denaro per acquistare l’anello e tornò subito in gioielleria. Purtroppo, però, il gioielliere la dovette informare che nel frattempo era stato venduto a una signora. L’anello era ancora in negozio perché necessitava di essere allargato e la modifica non era stata ancora effettuata. Maria Sole supplicò il gioielliere di chiedere alla nuova proprietaria se fosse disponibile a lasciarglielo. Il gioielliere ci provò, proponendo altri magnifici pezzi, ma lei rifiutò.

Dopo qualche giorno, Maria Sole ricevette una telefonata dal titolare della gioielleria in cui le comunicava che la compratrice aveva deciso di rinunciare all’anello. La sua felicità era alle stelle e si precipitò in negozio raccontando che quello era un regalo del suo papà deceduto un paio di anni prima e dal quale aveva appena ricevuto in eredità una somma di denaro per poterlo acquistare.

Maria Sole si recò altre volte in gioielleria e nacque una sorta di confidenza con i proprietari. Un pomeriggio, parlando, chiese se avessero informazioni sul primo proprietario. Loro in effetti avevano un documento che certificava la provenienza e lessero un nome: Signor Chielini. Maria Sole rimase di stucco e chiese il nome di battesimo. I proprietari lessero dal foglio: Renato. A questo punto Maria Sole tirò fuori dal suo portafoglio una foto di suo padre, che si chiamava Renato, e la mostrò loro.

«Era per caso lui?» domandò.

I proprietari sbiancarono e si guardarono tra loro attoniti rispondendo affermativamente. Se lo ricordavano benissimo perché erano stati suoi pazienti nello studio professionale che aveva in centro a Torino.

A quel punto era chiaro che il primo proprietario dell’anello era il dottor Renato Chieli (e non Chielini che potrebbe essere stato confuso nella lettura della firma), il papà di Maria Sole. Iniziò così una serrata indagine tra i parenti ma che nessuno ricordava un simile, vistoso e magnifico gioiello. Maria Sole chiese a sua mamma se il padre gliene avesse mai regalato uno simile e lei ovviamente rispose che se mai l’avesse fatto non lo avrebbe di certo venduto. Non aveva torto. Girava voce che il dottor Chieli fosse un tombeur de femmes impenitente, forse quell’anello era destinato a un amore segreto?

Pochi mesi dopo la sua morte, vedova e figlia si erano recate da una nota medium di Torino, Renato giunse subito e dialogò con loro. Tra le varie informazioni, la medium riferì una frase che al momento era risultata senza senso: «Ti farò avere un anello». Ed era indirizzata alla figlia. Dopo due anni, in modo rocambolesco, Maria Sole entrò in possesso di un meraviglioso anello proveniente da lui stesso e acquistato con i suoi soldi ereditati!

Questa incredibile vicenda a lieto fine (l’anello sul dito di Maria Sole è splendido e luminosissimo!) ci dimostra ancora una volta che siamo guidati, accompagnati, illuminati. Loro sanno come farci arrivare il messaggio e condurci dove dobbiamo andare. La traiettoria, se la osserviamo dall’alto, è nitida e precisa. Maria Sole ha posato lo sguardo su una foto in internet (chi le ha fatto posare lo sguardo proprio su quella immagine se non suo papà?) e da lì è iniziato il percorso che l’ha condotta alla scoperta dell’origine dell’anello e soprattutto della volontà del padre di regalare quel prezioso proprio a lei, la più amata di tutte le donne della sua vita: sua figlia.

La comunicazione medianica avvenuta mesi prima, dove il padre le preannunciava il regalo dell’anello, dimostra per l’ennesima volta che tutto è già accaduto e che non dobbiamo fare altro che percorrere il cammino tracciato. Non esistendo il tempo, loro ci sorvegliano, ci proteggono e osservano il nostro agire. I nostri pensieri sono fatti per loro e il desiderio di sua figlia è diventato una sua volontà di soddisfarla a tutti i costi. L’improvvisa decisione di rinunciare all’acquisto dell’anello da parte dell’altra acquirente è casuale? Non credo proprio.
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Il ritorno sulla Terra




PREPARARSI AL RITORNO

Come avviene, quando siamo nell’aldilà, la preparazione per tornare sulla Terra?

Mediante le sedute di ipnosi regressiva con soggetti che hanno comunicato importanti informazioni, siamo riusciti ad avere molti riscontri sul meccanismo di ritorno dell’anima in una nuova vita.

Quando l’anima è pronta per reincarnarsi è motivata da una spinta misteriosa, una forza irrinunciabile, dettata dal desiderio di evolversi. Tutto ciò che ha vissuto fino a quel momento è stato assimilato, compreso, goduto. Quando giunge la fase esperienziale della ripetizione e della noia (potrebbero essere passati migliaia di anni terrestri) l’anima si reca in un luogo per scegliere la sua vita futura. «Ogni spirito valuta il periodo e il luogo in cui vuole tornare sulla Terra», ha raccontato Silver Birch. Analizzando questa affermazione, si può dedurre che l’anima ha davanti a sé un film delle vite che comprende passato, presente e futuro terrestri, dato che, ormai lo sappiamo bene, là dove si trova il tempo non esiste. Potrebbe quindi scegliere di nascere nel Medioevo come nel 2500. L’era e il posto sono fondamentali e, pare, più importanti della persona che deciderà di diventare. Perché? La società, le regole, le possibilità che quella determinata epoca possono dare all’anima sono superiori all’individualità.

L’anima deve osservare e comprendere se sarà in grado di adattarsi all’ambiente in cui ha deciso di reincarnarsi. L’attenzione sarà quindi rivolta agli altri individui che compongono l’ambiente sociale. Il coinvolgimento dell’anima risulta così esplicito che il contesto culturale e le persone che vivono in quel periodo diventano determinanti.

LE DIMENSIONI DELL’ALDILÀ

Esistono diverse regioni (o dimensioni) nel mondo spirituale e ognuna di esse ha una funzione specifica. Per esempio, la regione riservata all’orientamento è quella che accoglie le anime appena giunte dalla Terra e ha una funzione opposta rispetto alla dimensione dove le anime si recano prima di incarnarsi per scegliere la loro vita futura. In entrambe le regioni vengono accolte le anime in transito e vengono fatte le valutazioni di numerose esperienze fisiche osservando scene di vita terrestri. Al di là di questo aspetto, però, i due luoghi sono molto diversi.

Gli spazi dimensionali riservati all’orientamento sono piccoli e raccolti per consentire alle anime che ritornano al mondo spirituale di trovarsi a loro agio. Durante questa fase le anime quasi sempre assumono un atteggiamento di difesa perché sono consapevoli di non aver fatto tutto ciò che era nelle loro possibilità in vita. Durante l’orientamento, le anime dispongono di uno spirito guida che interagisce direttamente con loro.

Invece, quando l’anima si reca a individuare la vita futura, è piena di speranza, è fiduciosa e ha grandi aspettative. Vi giungono sole e le loro guide rimangono fuori dal campo dove avviene la scelta perché l’anima non deve essere influenzata. Questo luogo stimolante in cui si svolge un’attività febbrile appare molto più grande rispetto alle altre aree spirituali. Si tratta di un mondo a sé, dove l’energia trascendente altera il tempo per consentire alle anime di studiare il momento storico in cui si reincarneranno.

Le testimonianze rilasciate da persone sotto ipnosi concordano nel descrivere questa dimensione come un immenso cinema dove le anime vedono se stesse proiettate nel futuro, mentre interpretano vari ruoli in ambienti diversi. Questi racconti ci confermano inoltre che le anime hanno il dono dell’ubiquità ovvero sono in grado di essere simultaneamente in più luoghi ed ere. Tutto è possibile: anche la sincronica presenza dell’anima in due vite terrestri nello stesso momento come quella di ora e tra duecento anni. Quando l’anima ha scelto il suo ruolo lo sottoporrà alle gerarchie superiori per l’approvazione.

L’ARENA DEL DESTINO

Ma come avviene esattamente la procedura di ritorno a nuova vita?

Qui di seguito provo a immaginare come lo racconterebbe in prima persona un’anima.

Storia di un’anima

Quando la mia guida e io decidiamo che è giunto il momento di assumere un nuovo incarico, e quindi di reincarnarmi in una nuova vita terrena, lo riferiamo alle gerarchie attraverso il pensiero e solo così posso entrare nella sala del cinema e vedere in anteprima alcune scene delle vite possibili idonee a me. Questo luogo si chiama «Arena del Destino».

L’Arena è circolare e assomiglia a una bolla gigantesca. C’è una concentrazione di energia formidabile e la luce è molto intensa. Io, anima, sono un po’ in apprensione ma l’energia mi rilassa e sento che le guide mi proteggono. Non sono sola. L’arena è circondata da tanti schermi che all’improvviso si animano di immagini, di suoni e di colori sgargianti. Gli schermi non sono fissi come sulla Terra ma fluttuanti. C’è azione e luce. Io sono nel mezzo, al centro di tutto. Osservo con attenzione le scene di vita che vengono proiettate intorno a me: i luoghi e le persone. Sono felice. Gli schermi si piegano verso di me, mi avvolgono in una sorta di abbraccio protettivo. Assisto allo scorrere della vita delle persone e di tutto quello che le circonda. Ora muovo le mani su una sorta di pannello di controllo come se fosse la console di un videogioco ed entro nelle vite delle persone. Posso vedere ogni cosa: le sofferenze e le gioie, gli obiettivi e le difficoltà. Ci plano sopra e percepisco ogni pensiero ed emozione. Quando sono sopra di loro tutto si illumina e scorgo i momenti cruciali della loro esistenza, le decisioni importanti, le malattie e le gioie. Sto seguendo delle linee temporali che si muovono a una velocità incredibile nello spazio e che sono comunque governate dalla mia console. Io controllo solo la direzione e il tempo ma non ciò che accade. Le linee sono una sorta di indicatori, sono luminose e sono come scie. Io sono in grado muovermi avanti e indietro come se intervenissi sulle immagini di un videoregistratore.

Quando una situazione di vita mi interessa, fermo le linee ed entro dentro la scena stessa perché ho il permesso di accesso e ho la facoltà di diventare un protagonista della situazione stessa oppure osservare l’insieme rimanendone fuori ma percependo ogni pensiero e intenzione dei partecipanti. Svolgo questo tipo di azione simultaneamente su più schermi e le guide mi aiutano a distribuire l’energia e governare le scie luminose.

Grazie a queste linee mi muovo avanti e indietro nel tempo negli schermi che rappresentano le ere, i luoghi, le città e le persone e posso anche fermare il tempo. Passato, presente e futuro coesistono qui e noi riusciamo a vedere gli eventi sulla Terra nella loro progressione. Nell’Arena del Destino le anime come me utilizzano il tempo come strumento di indagine, di lavoro. Come spiriti, noi usiamo il tempo in modo soggettivo. Possiamo spostare gli eventi avanti e indietro come se fossero degli oggetti, ma in realtà il tempo, per noi, è uniforme. Ciò che accadrà è già accaduto e potrebbe succedere che entrando e uscendo da queste scene di vite future possa imbattermi nella mia stessa anima impegnata in un’esistenza terrena.

Quando siamo nella fase di scelta della vita successiva l’anima in Terra viene sospesa, per un breve attimo. Proprio per non interferire con la scelta finale. Noi non turbiamo mai i cicli delle esistenze. E anche se il passato, presente e futuro sono una cosa sola nel mondo spirituale, e in teoria si saprebbe già come si concluderà una certa esistenza, la vita è sempre un’incognita e la progressione del tempo serve solo per metterci alla prova. Non ci viene mostrato tutto. Alcuni aspetti della nostra prossima reincarnazione rimangono celati. Il tempo è un catalizzatore per apprendere nuove lezioni e osservare alcune scene, ma non è rivelatore di ogni cosa che accadrà.

Noi anime dovremo confrontarci con gli eventi e mettere alla prova le nostre abilità. Nell’Arena del Destino facciamo diversi esperimenti mentre sulla Terra, invece, dobbiamo pensare a risolvere i nostri problemi. Nell’Arena del Destino osservo solo le vite sulla Terra, non ho accesso ad altri mondi perché sono programmata solo per quel pianeta. Devo fare attenzione a scegliere la mia vita futura, perché se sbagliassi, ne pagherei le conseguenze sulla Terra. Le possibilità di scelta non sono illimitate e non si conosce tutto quello che ci accadrà. C’è sempre un elemento di rischio che non si può prevedere né calcolare. Il destino esiste. I cicli della vita sono preordinati, ma le alternative sono tante.

Venire sulla Terra è un po’ come decidere quale università frequentare. Siamo tutti a diversi livelli di conoscenza spirituale e sceglieremo la vita che più potrà soddisfare i nostri bisogni spirituali.

Ecco un episodio significativo. Mentre vago con la console sulla vita della gente, metto a fuoco l’angolo di una strada di una grande città. Sul marciapiede vicino a un edificio giace un ubriaco. La mia guida mi chiede: «Che cosa vedi?»

«Vedo un vagabondo ubriaco che giace sul lastrico», rispondo senza comprendere il motivo di quella domanda.

«Adesso ti mostrerò chi è veramente quel vagabondo», dice la guida e prende in mano la mia console e fa una sorta di zoomata sull’uomo che dorme a terra. Il suo spirito appare luminoso e puro. È pieno di luce bianca ed emana amore.

Comprendo che quell’essere è venuto sulla Terra come maestro per aiutare un suo caro amico con il quale ha stabilito un legame nel mondo spirituale. Il suo amico è un noto funzionario il cui ufficio si trova a pochi passi da lui. L’ubriaco non può ricordare l’accordo che ha fatto prima di scendere sulla Terra ma il suo scopo è quello di metterlo di fronte al bisogno degli altri. Il funzionario è una persona compassionevole, ma la vista di quel povero ubriaco lo porterà a fare di più per le persone bisognose.

Sposto la manopola verso destra e vedo il momento in cui il funzionario si china verso quell’uomo e realizzo che riconoscerà lo spirito dentro l’ubriaco, l’uomo dentro l’uomo. Da quel momento il funzionario si prodigherà con maggiore impegno ad aiutare i più bisognosi. L’ubriaco ha sacrificato la sua vita sulla Terra a beneficio di un altro individuo, ma non per questo ha smesso di crescere nella sua evoluzione.

Dopo una simile esperienza nell’Arena del Destino, meravigliosa e coinvolgente, continua la fase di preparazione dell’anima per la sua nuova incarnazione. Ma può succedere che l’anima, muovendosi avanti e indietro lungo le onde di risonanza degli eventi terrestri e percependo il tempo come un continuo ripetersi di eventi che si susseguono e si sovrappongono, come ho già accennato, si ritrovi nella stessa era in due vite diverse. Questo accade perché due o più realtà parallele coesistono. Le anime più esperte o antiche hanno la possibilità di incarnarsi in due persone contemporaneamente.

Nel mondo spirituale tutto è predisposto in modo da tutelare gli interessi delle anime. Come abbiamo già affermato, nel momento della nascita, entro i cinque anni di vita, l’anima non ha più ricordi della vita precedente (a parte rari casi) ma molto spesso vive la sua nuova vita con la sensazione di far parte di un progetto più grande. L’amnesia è necessaria per non vivere un’esistenza di follia, ma nel nostro inconscio sono custodite le memorie spirituali delle nostre vite precedenti.

IL SUGGERITORE

Per scegliere una nuova reincarnazione, abbiamo visto che l’anima utilizza una sorta di macchina del tempo che le consente di valutare tutte le possibili varianti del futuro percorso ma non ha il permesso di accedere a ogni cosa.

Lo scopo delle reincarnazioni è proprio quello di esercitare la potenza del libero arbitrio. Senza questo dono saremmo creature impotenti e addormentate. Occorre rammentare che il destino di ognuno di noi non è deciso da Dio o dalle guide spirituali, bensì dal concatenamento degli eventi che noi abbiamo avuto la possibilità di osservare prima di nascere.

Una volta individuata l’imminente vita terrestre in cui l’anima si incarnerà, sarà fissato un appuntamento con altre anime in quello che viene chiamato «lo spazio della classe di riconoscimento». Si tratta di una dimensione dove le anime pronte per scendere sulla Terra e che vivranno nel medesimo contesto sociale si incontrano, si riconoscono e preparano insieme l’esperienza che stanno per affrontare. Si tratta di una sorta di auditorio circolare con una piattaforma nel mezzo dove prenderanno la parola i relatori.

Le anime (circa una ventina) saranno quelle che vivranno più a stretto contatto come famigliari, amici, amanti eccetera. Il relatore al centro dell’auditorio viene chiamato «suggeritore» in quanto la sua funzione è quella di aiutare le anime a riconoscersi sulla Terra grazie a precisi segnali. Il suggeritore pone nella mente delle anime presenti i segnali che serviranno a sollecitare la loro memoria e ricordare il loro scopo. Una sorta di prova generale prima della partenza. L’anima dovrà essere in grado di riconoscere sulla Terra le altre anime che erano presenti nell’auditorio, grazie ai segnali che andranno a risvegliare la loro memoria cosmica.

Un esempio di segnale memorizzato prima di nascere potrebbe essere un pendaglio d’argento che l’anima vedrà, attraverso il bambino di dieci anni in cui si è incarnato, al collo di una donna che abita nell’appartamento accanto al suo. Lei lo indossa sempre e l’anima saprà riconoscerlo perché brilla alla luce del sole e attira la sua attenzione. La donna e il bambino diventeranno amici e lei gli leggerà libri utili alla sua evoluzione. Poi un giorno il bambino si trasferirà e non incontrerà mai più la donna, ma la sua missione sarà compiuta. Un altro esempio di segnale di riconoscimento, dettato dal suggeritore all’anima prima di incarnarsi, potrebbe essere il suono di una risata particolare di una ragazza di nome Matilde. Un’anima che si è incarnata in un giovane uomo riconoscerà quella risata e gli sembrerà così familiare che, senza sapere o domandarsi il motivo, saprà che Matilde è la sua anima gemella e le chiederà di sposarlo.

Il filosofo Immanuel Kant affermava che il cervello umano è solo una funzione della coscienza e non la fonte della vera conoscenza. Io, invece, ritengo che, a prescindere dal corpo in cui scelgono di incarnarsi, le anime manifestano la loro identità attraverso la mente umana. Una persona può essere molto intelligente ma non sapersi adeguare a situazioni nuove ed essere chiusa nei confronti del mondo. Questo ci fa capire che la sua anima non è molto evoluta. Invece, un individuo con il carattere stabile, intento a progredire come persona e aiutare gli altri esseri umani, fa pensare a un’entità di livello avanzato.

Queste anime cercano di scoprire la loro vera identità, andando oltre le esigenze dettate dal proprio ego.

I BAMBINI MAI NATI

L’anima si unisce al feto secondo differenti schemi e regole. Dipende dal bambino, dalla madre e dal compito che deve svolgere. L’anima sa già se la madre deciderà di abortire. L’interruzione di una gravidanza non la coglie mai di sorpresa. È presente solo per confortare il feto che non nascerà. Non si interrompe alcun compito che avrebbe dovuto svolgere sulla Terra proprio perché non le era stato affidato.

Se il feto viene abortito nelle prime settimane di gestazione l’anima torna subito nell’aldilà senza essere più legata a quell’individuo. Se l’interruzione avviene dopo due o tre mesi, il feto è già anima e quindi continuerà la sua esperienza al fianco della madre nel mondo spirituale e crescerà fino a diventare un meraviglioso giovane, ricco di energia benefica per lei. Quello sarà il ruolo che si è prescelto. Egli comunicherà con lei mediante le onde cerebrali che si tradurranno in segnali da lei percepiti. L’unione con la madre sarà per tutta la vita e una volta terminata la presenza sulla Terra, si riabbracceranno.

L’esperienza dell’aborto coinvolge in particolare la madre e le persone più vicine a lei. Un velo di tristezza potrebbe accompagnare la vita intera per quella mancata nascita ma tutto questo era già stato deciso in cielo. Queste anime non hanno un nome terreno anche se vorrebbero averlo. Una mamma dovrebbe sempre chiamare il figlio perduto e coccolarlo con la mente dandogli un nome.

I SUICIDI E GLI OMICIDI

Esiste la possibilità per l’anima di terminare la vita di propria volontà, suicidandosi? Il suicidio è un’interruzione volontaria del contratto animico o era già deciso sin dal suo arrivo nella nuova vita? Qual è la conseguenza di questo gesto estremo?

Come un sasso tirato in uno stagno, il suicidio genererà delle onde che andranno a risvegliare e scuotere le anime addormentate, assopite. Questo potrebbe essere un ruolo deciso prima di giungere nel mondo in comune accordo con le forze superiori. Chi non ce la fa a sopportare i dolori mentali, fisici ed emotivi che sperimenta in questa vita, ha il potere di concludere la sua permanenza terrena.

Ma se questo dolore era proprio la prova che avrebbe dovuto sostenere, che ne sarà di lui? L’essere infelice che si ribella alle prove della vita (che altro non sono che la misericordiosa medicina celeste per emendare mente e spirito da passioni precedenti) decide, in luogo di affrontare il mare di dolori, di calare il sipario supponendo così di mettere fine a essi. Egli distrugge il corpo ma si troverà mentalmente vivo come prima. Il periodo di vita che aveva stabilito, determinato da un intricato tessuto di cause anteriori generate in vite precedenti, e che è stato repentinamente interrotto con un atto volontario, non può comunque essere abbreviato. Questo periodo dovrà nuovamente scorrere per esaurire le cause precedenti. Si può distruggere il corpo fisico, ma il periodo prestabilito di esistenza cosciente dovrà comunque essere consumato fino all’ultimo secondo terrestre. Pertanto, l’anima si reincarnerà e ripeterà la medesima tipologia di vita per affrontare le stesse prove da cui era fuggito. Una sorta di gioco dell’oca dove si torna al punto di partenza.

Occorre altresì sottolineare che l’anima di colui che si uccide o si fa uccidere per motivi altruistici o nella speranza di salvare la vita degli altri difficilmente non lo aveva osservato e approvato prima di reincarnarsi. In alcuni casi l’episodio della morte altruistica era ignoto all’anima perché costituiva una prova della propria evoluzione ma nella maggior parte dei casi essa era pianificata nei minimi dettagli con le altre anime prima di giungere sul mondo. L’anima diviene così «l’eroina» che si sacrifica per fini puramente altruistici e si addormenta in un dolce sogno dove tutto ciò che desidera e che ama accorre sorridente sulla sua via luminosa. Si risveglierà nella «Regione della felicità» per godere del suo gesto sublime. Mentre chi si suicida per evitare deliberatamente prove e sofferenze molto dure come un ergastolo o una vita sulla sedia a rotelle dovrà giustificare a se stesso tale decisione. I casi di suicidio sono così strettamente legati alle vicende personali e intime che non possono essere mai generalizzati. Va da sé che chi si butta da un ponte perché la sua azienda ha fallito oppure è stato scoperto aver sottratto somme dall’azienda non merita alcuna misericordia. Il suicidio causato dal non essere riusciti a sopportare una grande ingiustizia diviene nell’aldilà una grande sete di giustizia seppur vissuta in assenza del tempo. In tutti questi casi non vi è nessun Dio responsabile di ciò che accade.

Giorgio Di Simone, nel libro L’anticamera di Dio, riferisce che l’entità Joel il 10 giugno 2005 comunicò:


Quando capirete che egli non è responsabile di ciò che vi accade, buono o cattivo che sia? Quale disonestà intellettuale, e anche di cuore, può renderlo responsabile di ciò che accade sulla vostra Terra! Quando prenderete in mano la vostra vita? No, la risposta non è nelle religioni, né nelle filosofie! Essa si trova al centro del vostro spirito creatore. Anche voi siete degli dèi, modelli ridotti del vostro livello… la vostra vita, i vostri pensieri, le vostre azioni, l’eternità, Dio… non cercate più! Tutto si trova in voi stessi, nel centro del vostro cuore spirituale. Lo spirito è tutto! Veri e autentici voi, non lo siete, nemmeno liberi perché tutto è illusione. Voi vi forgiate una corazza, vi mettete la maschera del visibile e vi impedite la realtà. Chi proteggete e perché?



Chi si suicida non ha rispetto per il proprio corpo, il veicolo dello spirito sulla Terra. Senza di lui lo spirito non potrebbe manifestarsi e fare esperienza sulla Terra. Ma, come già ribadito, potrebbe essere una prova non prevista all’origine, quando l’anima ha avuto la possibilità di visionare la nuova vita che avrebbe incarnato. Potrebbe anche essere che il determinismo sulla Terra sia il risultato (la conseguenza) del libero arbitrio nel mondo spirituale. Quando le anime si preparano per l’incarnazione, la nuova vita viene «pensata» e proiettata sulla Terra. Accade però che a volte ciò che nell’aldilà era stato «pensato» sulla Terra divenga destino, con imprevisti o fatalità che impediscono di realizzare ciò che avevano precedentemente approvato. Imponderabili fatti impediscono che si attui il disegno osservato all’origine. Entrano così in gioco fattori, persone o situazioni che modificano il percorso creando nuove difficoltà diventando l’uno un po’ tributario del destino altrui. Ma allora, noi siamo veramente liberi? La proporzione tra destino e libero e arbitrio non è chiara e forse anche questo è compito dell’anima scoprire e sciogliere la matassa. Il nostro destino è già scritto in noi stessi anche se certi eventi mutano nel corso della vita sulla Terra. Ma l’essenziale rimane immutabile.

La libertà d’azione dipende dal livello evolutivo dell’individuo. Quindi è possibile anche ammettere che quando un essere umano non è evoluto e uccide o tortura, egli potrebbe non essere libero nei suoi atti. Sarebbe come ammettere che non è libero di scegliere di commettere un delitto perché non è ancora lui stesso, risvegliato. L’anima uccisa difficilmente desidera tornare sulla Terra solamente per vendicarsi. Questi sono pensieri legati alla vita umana e nulla di più. Il giudizio finale spetta all’anima stessa che dovrà essere in grado di farlo rivolgendosi solamente a lei stessa. Giudicare gli altri è un aspetto profondamente umano e non appartiene al divino. Una frase ricorrente che proviene dal mondo invisibile è: «Il più grande ‘peccato’ che possiate commettere è quello di credere che esso esista!»

Ogni singola vita umana è la materializzazione dell’anima. Ogni morte è la sua smaterializzazione. La vita, quindi, è il passaggio tra l’Essere e l’apparire; la morte è il passaggio tra l’apparire e l’Essere. Se un essere umano muore naturalmente, passando attraverso un’agonia della durata di almeno due ore, allora il ritorno all’Essere è quasi totale: tutte le energie dell’individualità abbandonano il corpo fisico e inizia il suo percorso personale verso altre condizioni di esistenza. Se invece la morte avviene repentinamente, come un suicidio, può verificarsi una traumatizzazione energetica, cioè una frammentazione dell’unità sostanziale che impedirà l’inizio del nuovo percorso. Il 20 per cento delle anime dei morti suicidi permane nel luogo dove ha perso la vita e questo è dovuto principalmente al loro basso stato evolutivo.

IL CAMPO UNIFICATO

Rupert Sheldrake è un biologo e pensatore inglese noto soprattutto per aver formulato la teoria dei «campi morfici», una sorta di dimensione che collega tutti gli esseri viventi dalle piante agli uomini. Secondo lui ogni vivente è in grado di attingere a una sorta di memoria collettiva dove sono custodite tutte le informazioni relative alla propria specie. In questo «campo» ogni individuo della specie può comunicare in tempo reale, immediato, e attraverso la «risonanza» mettersi in contatto con ogni individuo della stessa specie indipendentemente da dove si trovi.

Nel corso dei suoi esperimenti, Sheldrake si rese conto che i cani e i gatti possono leggere nelle menti dei propri padroni. Contattò sessantacinque veterinari dell’area di Londra e chiese loro se fosse capitato che i proprietari di gatti annullassero l’appuntamento perché i loro animali erano spariti proprio il giorno dell’appuntamento. Sessantaquattro risposero che era cosa comune e uno aveva smesso di fissare appuntamenti perché il più delle volte venivano cancellati all’ultimo momento.

Sheldrake decise di fare un esperimento con i cani e riuscì a convincere oltre cinquanta proprietari a portare i loro animali in un edificio sconosciuto e molto distante dalle loro abituali zone. Poi, da casa, ciascun padrone avrebbe dovuto chiamare a voce alta il proprio cane come se fosse stato lì presente. Il cane, essendo abitudinario, aspettava la pappa o la passeggiata a una certa ora della giornata. In quel caso vennero stravolte tutte le abitudini e i loro padroni cominciarono a chiamarli in orari completamente diversi. Il 70 per cento dei cani rispose prontamente scodinzolando alla chiamata che arrivava da lontano. Se il padrone taceva se ne stavano tranquillamente accucciati.

I sorprendenti risultati a cui arrivò Sheldrake lo portarono a ipotizzare l’esistenza di «campi morfici», ovvero legami invisibili che collegano tra loro parti di un tutto più grande. La luce solare attiva sulla Terra la fotosintesi delle piante. Atomi di sole scambiano informazioni con atomi della Terra. L’energia è informazione nel senso che tutte le cariche chimiche o elettriche possono essere espresse con un «più» o «meno» positivo e negativo. Tutti noi esseri viventi ne facciamo parte e siamo interconnessi condividendo informazioni sotto forma di energia. Non ha quindi importanza se il nostro corpo non assomiglia, per esempio, a una stella ardente nel cielo ma facciamo parte dello stesso campo di informazione che sottende una trasformazione senza fine all’interno di noi stessi. Krishna, nel Bhagavad-Gita (testo sacro induista), disse: «Raccogliendomi dentro me stesso, io creo sempre e di nuovo».

Ognuno di noi è un fascio d’informazioni con memorie uniche; le nostre cellule sono passate attraverso modifiche chimiche che nessun altro al mondo può condividere. Quando moriremo, nessuna di queste informazioni svanirà, perché non può. Non c’è alcun luogo in cui recarsi dato che il campo contiene niente altro che informazioni. Quindi l’unica alternativa è ricombinarsi. E come? Noi abitiamo in un Universo informato. Lo scienziato ungherese Ervin László ritiene che l’intero Universo sia la mente di Dio; che l’Universo è un campo dinamico d’infinita informazione in cui avvengono infinite trasformazioni.

Il cervello ha un centro della memoria che può essere localizzato, ma la mente non è confinata nel cervello. Prendiamo in considerazione un’esperienza della nostra vita profondamente significativa, come per esempio il nostro primo bacio. L’esperienza può essere attivata ancora nel nostro cervello, il che significa che milioni di molecole, che potrebbero volare a caso nei nostri neuroni, «sanno» che devono stare insieme affinché la memoria continui, anno dopo anno, senza svanire, a farci rivivere con il ricordo il nostro primo bacio. Ma come lo sanno, dato che le molecole non sono intelligenti? La vita dopo la morte non è fisica perché non c’è assolutamente differenza fra idrogeno, ossigeno, azoto e carbonio in un neurone e gli stessi elementi in un albero o nella sabbia. I neuroni non sono immortali. Essi muoiono come il resto del corpo e gli atomi volano dentro e fuori di loro ogni secondo. Possono quindi esistere nell’Universo, mantenendo il proprio stato coscienziale. L’Universo lavora come una unità: istantaneamente mette in relazione eventi distanti e ricorda tutti gli avvenimenti. Esiste oltre lo spazio-tempo e crea interamente dentro se stesso. La sua creazione cresce e si espande in una direzione evolutiva, è cosciente. Il nostro primo bacio, dunque, ha un aldilà.

Tagore, il grande poeta indiano, scrisse: «Quando sono nato e ho visto la luce non ero estraneo in questo mondo. Qualcosa di imperscrutabile, senza forma e senza parole, apparve nella forma di mia madre. Così quando morirò, lo stesso incognito apparirà di nuovo, come se mi conoscesse da sempre. E poiché amo questa vita, amerò altrettanto la morte».

Senza la morte non potrebbe esserci il momento presente, perché l’ultimo momento deve sparire per rendere possibile il successivo. Non ci sarebbe amore nel presente, perché l’ultima emozione deve morire per renderne possibile una nuova. Non ci sarebbe una vita presente, perché le vecchie cellule del nostro corpo devono morire per rendere possibile un nuovo tessuto. Se le cellule della nostra pelle non morissero, in breve avremmo la pelle dura come il cuoio.

Questo è il miracolo della creazione, che in ogni secondo è una sola cosa: vita e morte unite in una danza eterna. Sarebbe una catastrofe escludere la morte dalla danza! Priverebbe l’Universo della possibilità di rinnovamento. Fortunatamente viviamo in un Universo ri-creato senza fine. Le nostre preghiere più profonde non dovrebbero essere rivolte alla vita che già abbiamo in abbondanza, dovrebbero essere preghiere che diventano un canto che guida la danza cosmica, così che gli angeli e gli dèi danzerebbero al loro ritmo.








Conclusione




ECCOCI giunti al termine di questo intenso viaggio. Abbiamo sbirciato insieme attraverso il buco della serratura e abbiamo visto una piccola porzione dell’aldilà. Ora spetta a voi decidere se continuare il percorso e spalancare la porta lasciandovi travolgere da una consapevolezza che dona serenità e gioia. Io mi fermo qui, dando la parola a due brevissimi racconti che le sapienti tradizioni indiana e buddista tramandano da secoli e che sintetizzano nel migliore dei modi il messaggio che con questo libro voglio trasmettervi.

Buon viaggio e buona vita a tutti voi.

Fra le antiche consuetudini e leggi che i bramini indiani osservavano, c’era quella di disfarsi, ogni cinque anni, di tutte le ricchezze che erano state accumulate in quel periodo, per poi ricominciare daccapo.

Un giorno, il figlio di un bramino chiese al padre: «Padre, stai dando via tutto quello che possiedi a varie persone. E a chi darai me? Da chi mi manderai?»

Il padre rispose: «Va’ via, non mi disturbare!»

Ma il ragazzo tornò a chiedere sempre la stessa cosa, finché il padre si arrabbiò. «Ti manderò dalla Morte!» lo minacciò. E siccome era un bramino, dovette mantenere la parola data. Così mandò il figlio dalla Morte.

Lungo la strada il giovane andò a visitare vari maestri e scoprì che alcuni sostenevano che la reincarnazione esiste, altri il contrario. Continuò a cercare finché arrivò alla casa della Morte, ma quando entrò lei non c’era. L’attese per tre giorni. Il quarto giorno la Morte rincasò e si scusò per la sua assenza, perché il ragazzo era pur sempre il figlio di un bramino.

Per farsi perdonare gli disse: «Mi dispiace per averti fatto aspettare: per dimostrarti il mio rincrescimento esaudirò tre tuoi desideri. Potrai diventare il più grande re, avere le ricchezze più favolose ed essere immortale».

«Sono stato da parecchi maestri e tutti dicono cose diverse», replicò il ragazzo. «Che cosa mi sai dire tu della morte e di quello che accade dopo?»

La Morte meravigliata gli rispose: «Mi piacerebbe avere allievi come te, che non abbiano altri interessi all’infuori di questo». Così la Morte cominciò a parlargli della Verità e di quello stato della vita in cui non esiste il tempo.

Antico racconto indiano

Una vedova andò da Buddha. Piangeva disperata perché il suo unico figlio era morto, ed essendo sola, non aveva speranza di averne altri.

Buddha le sorrise e le disse: «Torna in città. Cerca una dimora in cui non sia mai morto nessuno e fatti dare un pugno di semi di senape».

La donna andò immediatamente e girò di casa in casa. Ma ovunque le ripetevano le stesse parole: «Certo, ti daremo volentieri i semi di senape, ma purtroppo qui sono morte molte persone». Lei non si arrese. Sperava di trovare il posto giusto. Ci dev’essere da qualche parte una casa che non ha conosciuto la morte, si diceva, e continuò a bussare di porta in porta tutto il giorno.

Al calar della sera finalmente comprese: la morte fa parte della vita. Accade. Non è qualcosa di personale, non è accaduta solo a me. Allora si sentì pronta e tornò da Buddha.

«Dove sono i semi di senape?» le domandò lui.

Lei sorrise e s’inchinò ai suoi piedi. «Dammi l’iniziazione. Aiutami a conoscere ciò che non muore mai. Non desidero più che mio figlio ritorni in vita: se anche tu lo facessi risorgere, morirebbe di nuovo. Insegnami a conoscere dentro di me ciò che non muore mai.»

Racconto tramandato dai maestri buddisti
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